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a cura delia Cooperativa 
‘TRE MEDELLO”' 


I SENTIERI DEI PASSI PERDUTI 


Ed. delia Comunità montana 
Appennino Cesenate 
Forli, gennaio 1991 

seconda ristampa - pagg. 199 

(M.B.)-La pubblicazione, alla sua 
seconda edizione, rappresenta una 
« guida » particolarmente dettagliata 
alla scoperta di suggestivi ed affasci- 
nanti itinerari nell'Appennino cese- 
nate, in particolare nella zona del Co- 
mune di Bagno di Romagna, ricchi 
di storia e di bellezze naturalistiche. 
Ma altrettanto dei precisi segni della 
scomparsa dell’uomo una volta ope- 
roso, indotto ad abbandonare — co- 
me altrove in montagna — la propria 
terra per sfuggire ad insostenibili 
condizioni di vita e di povertà. 

La Cooperativa culturale « RE ME- 
DELLO », curatrice della ricerca, così 
presenta in un passaggio il lungo ed 
attento lavoro svolto: 

« A chi, viaggiatore attento, riper- 
corra quella grande parte del territo- 
rio del Comune di Bagno di Roma- 
gna o di un qualsiasi altro luogo do- 
ve, come in questo, ormai la vita è 
fuggita altrove e un ciclo secolare si 
è concluso, non può non capitare di 
metterne a fuoco — accanto alla 
struttura fisica più evidente (monti, 
fiumi, boschi...) — quelli che, appa- 
rentemente, sembrano dettagli e 
cioè i «segni» lasciativi dall'uomo 
nel corso del tempo. 

E i « segni » dell'uomo sono i col- 
tivi, sono i poderi, i resti di castelli su 
dirupi, a difesa o offesa; sono i nu- 
clei rurali, grumi di case in luoghi im- 
pervi; le mulattiere, sentieri di pietra 
che s'inerpicano a collegare borghi 
e casolari; sono i terrazzamenti e i 


I SENTIERI 
DEI PASSI PERDUTI 


Aol tazione 


n di Romagna 


muri di sostegno ad un terreno strap- 
pato alla montagna e reso fertile; so- 
no i piccoli cimiteri, le chiese, le mae- 
stà sparse ovunque e ovunque pre- 
senti; sono le strutture semplici del- 
le case, i materiali usati per costruir- 
le, gli ampliamenti disordinati delle 
generazioni susseguenti; sono gli in- 
numerevoli mulini sui torrenti, le ca- 
se padronali, i disboscamenti, le ri- 
forestazioni... 

I« segni » dell’uomo costituiscono 
tutta quella trama, più o meno fitta, 
che si sovrappone — integrandola e 
modificandola — alla struttura fisica 
del territorio e che origina quel tes- 
suto che si suol chiamare « pae- 
saggio ». 

Ecco: con questo nostro cammino 
nel territorio di Bagno di Romagna e 
nella sua storia, abbiamo cercato di 
« fermare » al 1985 l'immagine mu- 
tevole del suo paesaggio per ricono- 
scerne, al momento, i« segni » in es- 
so depositati e fornire i mezzi per de- 
cifrarli. 

Il viaggio di verifica è stato compiu- 
to interamente sulle mulattiere — 
tessuto connettivo fino a trenta anni 
fa della nostra comunità — per de- 
scriverle e fornire indicazioni a chi 
volesse frequentarle, ma soprattutto 
alla ricerca e alla percezione degli in- 
numerevoli « segni » che lungh'esse 
e all'intorno si trovano ». 


Antonio Postiglione 
LINEAMENTI DI POLITICA 
E LEGISLAZIONE FORESTALE 
ED AMBIENTALE IN ITALIA 
E NELLA COMUNITA 
ECONOMICA EUROPEA 
Editrice ELEA PRESS, 
Salerno, 1993 
L. 40.000 - pagg. 191 

Si tratta di un lavoro molto agile e 
scorrevole, che ripercorre lo svilup- 
po della legislazione forestale e mon- 
tana nell'arco di un secolo 
(1877-1991) con importanti notazio- 
ni di statistica e di economia forestale 
aggiornate a tutt'oggi. 

L'Autore, Docente di Politica e di 
Economia forestale, è stato per lun- 
go periodo Dirigente Superiore del 
Corpo Forestale dello Stato nonché 
Presidente della 12 Sez. del Consi- 
glio Superiore dell'Agricoltura e 
Foreste. 
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È un apprezzato conoscitore dei 
problemi dell'economia montana ed 
un esperto nel settore degli Usi civi- 
ci, di cui ha pubblicato un notevole 
saggio negli Atti dell'Accademia Ita- 
liana di Scienze Forestali (1974). 

Il testo affronta i gravi problemi del- 
la restaurazione economica e socia- 
le della montagna italiana, la politi- 
ca del rimboschimento e del legno in 
relazione alla produzione ed al com- 
mercio non solo italiano, ma anche 
nei Paesi della CEE. 

Particolare rilievo viene dato nel te- 
sto ai recenti provvedimenti di politi- 
ca forestale ed ambientale con la 
raccolta cronologica e sistematica 
delle Direttive e dei Regolamenti 
CEE fino a tutto il 1993 e delle prin- 
cipali Convenzioni internazionali sul- 
la protezione della flora, della fauna, 
e delle risorse naturali. 

Trovano adeguata collocazione 
anche le più recenti leggi in materia 
di difesa del suolo, impatto ambien- 
tale ed Aree protette: Parchi e Riser- 
ve naturali. 

Per la ricchezza di dati e prospetti 
statistici sulla ripartizione delle su- 
perfici e delle produzioni forestali (in 
Italia e nella CEE), sull’import-export 
dei prodotti legnosi e sulla produzio- 
ne lorda e Valore aggiunto del setto- 
re forestale, è un lavoro indispensa- 
bile, che si raccomanda come vali- 
do sussidio a tutti quanti amministra- 
tori pubblici tecnici e studiosi si inte- 
ressano di problemi legati alla valo- 
rizzazione montana ed alla protezio- 
ne ambientale. 

Il volume può essere richiesto alla 
editrice 
ELEA PRESS - 

Tel. 089/226694 (SA) 


DOCUMENTI 


CAI ED UNCEM SI INCONTRANO 


Siglato un documento d’intesa tra i due Enti 


In sintonia con quanto sulla montagna italiana si 
verifica nella quotidiana realtà — ci si riferisce al- 
l'incontro ed alla collaborazione tra le Istituzioni lo- 
cali e la struttura periferica del Club Alpino Italiano 
— a livello nazionale si realizza un « incontro » di 
sicuro interesse per la montagna. 

Il documento che pubblichiamo, frutto di interes- 
santi incontri tra la dirigenza dell’UNCEM e del CAI, 
è stato approvato dal Consiglio centrale del Club Al- 
pino Italiano e dal Consiglio Nazionale dell'UNCEM. 

L'unione delle volontà e dell'impegno delle due 
organizzazioni nazionali rafforzerà sicuramente il lo- 
ro ruolo di rappresentanza della montagna nei con- 
fronti della pubblica opinione, del Parlamento, del 
Governo, degli altri organi dello Stato e della Regio- 
ne nei cui confronti UNCEM e CAI rinnovano la di- 
sponibilità a fornire ogni utile collaborazione. 

E.M. 


L’emanazione della legge 97/94 ‘‘Nuove disposizioni 
per le zone montane"' rilancia, ai sensi dell'art. 44 della 
Costituzione, la salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane riconoscendone il carattere di preminen- 
te interesse nazionale. La legge sulla quale si è riscon- 
trata l'unanimità nel Parlamento nazionale suscita po- 
sitivi riscontri nelle istituzioni locali, nella pubblica opi- 
nione non solo montana, ed il particolare interesse del- 
le organizzazioni associative che sotto diverse angola- 
ture hanno a cuore il tema della montagna. 

Anche a livello europeo il momento è particolarmente 
significativo. La politica dei fondi strutturali dell'Unione 
Europea interessa con interventi rilevanti gran parte del 
territorio montano nell’ambito della promozione dello svi- 
luppo delle aree rurali mentre il Consiglio d'Europa con- 
voca a Chamonix, ai piedi del Monte Bianco, le regioni 
montane dei trentadue Paesi aderenti per presentare, 
tra l'altro, una proposta di « carta della montagna euro- 
pea » da sottoporre quale atto convenzionale ai Gover- 
ni degli Stati membri. 

L'UNCEM (Unione Nazionale Comuni, Comunità ed 
Enti montani, che liberamente associa gli oltre 4000 Co- 
muni montani, le 344 Comunità montane, numerose Pro- 
vince ed altri Enti operanti in montagna ed il CAI (Club 
Alpino Italiano), prestigioso ed ultracentenario sodalizio 
forte di oltre trecentomila soci, rappresentano, nel pa- 


norama nazionale, due fra le espressioni sicuramente 


più significative del mondo montanaro. 

Consapevoli della grande importanza che l'attuale mo- 
mento può rivestire per la montagna italiana e consa- 
pevoli altresì della propria rappresentatività e del parti- 
colare rilevante significato che può assumere l’incontro 
ideale ed operativo delle due Organizzazioni, il CAI e 
l’UNCEM si affiancano per una azione concentrata nel- 
la direzione dei comuni obiettivi. Le sinergie operative 
che possono concretarsi tra i rappresèntanti istituzionali 
delle popolazioni montane e coloro che associati nel CAI 
guardano alla montagna quale habitat ed ambiente nel 
clima tipico della solidarietà montanara, rappresentano 
un elemento di sicuro interesse già presente nella real- 
tà montana. 

In questo spirito e con queste prospettive l'’UNCEM 
ed il CAI si rivolgono al Parlamento ed al Governo per 
segnalare la formalizzazione dell'incontro ideale ed ope- 
rativo tra le due organizzazioni capaci di rappresentare 
anche nei confronti degli Organi dello Stato il mondo del- 
la montagna italiana nella sua realtà del 50% del terri- 
torio nazionale e dei milioni di abitanti che sulla monta- 
gna vivono ed operano. 

AI Parlamento ed al Governo chiedono di mantenere 
alta ed operativa l'attenzione ai problemi della monta- 
gna, così come emerge dal dettato della legge 97/94, 
considerandone l'economia e l’assetto sociale di reale 
interesse nazionale con la effettiva capacità di incidere 
sulla situazione economico-sociale dell'intero Paese. 
L'attenzione richiesta deve manifestarsi attraverso la vo- 
lontà di dare concreta e rapida attuazione alla norma le- 
gislativa anche per garantire la indispensabile credibili- 
tà dello Stato nelle sue diverse articolazioni nei confronti 
delle legittime attese delle popolazioni locali. 

A livello dell'Unione Europea il CAI e l'UNCEM invi- 
tano il Governo a rendersi costantemente interprete delle 
esigenze di una presenza della montagna nell’ambito 
delle politiche comunitarie di settore, capace di assicu- 
rare il riconoscimento della specificità montana e del- 
l'esigenza altrettanto sentita di una politica comunitaria 
per la montagna capace di promuovere, con il ricono- 
scimento della specificità del territorio, insieme con la 
tutela dell'ambiente, uno sviluppo sostenibile in grado 
di garantire le prospettive indispensabili alle future ge- 
nerazioni. 

L'UNCEM ed il CAI rinnovano infine al Parlamento; 
al Governo, agli altri Organi dello Stato ed ale Region 
la piena e concreta disponibilità a fornire ogni Utile col- 
laborazione nell'interesse del Paese e della montagna 
italiana. »w 
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D Il 17 maggio si è tenuto presso 
l’UNCEM un incontro del Vicepresi- 
dente Vicario Cangini e del Segreta- 
rio generale Cavini con il dr Salvati 
della Confartigianato, accompagna- 
to da alcuni esponenti della stessa 
organizzazione. 

La riunione ha consentito di esa- 
minare le possibilità di stabilire soli- 
de e durature relazioni di collabora- 
zione reciproca nello spirito della leg- 
ge 97/94 per la montagna italiana, 
che richiede il coinvolgimento di tut- 
ti i soggetti interessati, pubblici e 
privati. 

In particolare sono state raggiun- 
te intese per l'applicazione degli 
artt. 16 e 17 della legge medesima, 
previ i necessari approfondimenti in 
sede tecnica. 


OD) Dal 9 al 13 maggio l’UNCEM ha 
ospitato e accompagnato in visita 
guidata in Toscana e in Emilia Roma- 
gna una delegazione giapponese 
composta da esponenti della Fonda- 
zione nipponica per il credito pubbli- 
co al comparto agricolo e forestale, 
interessati a conoscere alcune espe- 
rienze italiane nel settore. 

Con il supporto e la disponibilità of- 
ferti dalle Delegazioni UNCEM tosca- 
na ed emiliano-romagnola, i rappre- 
sentanti del Giappone sono stati ac- 
compagnati nell'area dell’Alto 
Mugello-Val di Sieve e dell’Appenni- 
no Cesenate, ove sono state mostra- 
te ed illustrate esperienze di impre- 
se agricole, forestali e zootecniche ivi 
operanti. 


O Il 25 maggio si è tenuta a Roma, 
al mattino, una riunione dei Segre- 
tari delle Delegazioni UNCEM, al fi- 
ne di coordinare le iniziative di impe- 
gno comune per il rilancio delle zo- 
ne montane e la valorizzazione di tut- 
te le risorse presenti, alla luce delle 
disposizioni di cui alla legge 97/94. 
Nel pomeriggio della stessa gior- 
nata si è anche svolto un incontro 
delle Presidenze delle Deiegazioni, 
incentrato sul « Progetto di Carta Eu- 
ropea delle Regioni di Montagna », 
in preparazione della 3* Conferenza 
Europea indetta a Chamonix dal 15 
al 17 settembre prossimo, sui proble- 
mi della montagna. 
Sull'argomento ha tenuto una 
esaustiva relazione il dr Edoardo 


! Martinengo, Presidente dell’AEM. 


D|.25 maggio si è riunita presso la 
sede dell'UNCEM la Commissione 
di studio per l'esame della legge 
97/94, formalmente insediatasi il 4 


UNCEMNOTIZIE 


COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Istituzione del Comitato tecnico interministeriale per la montagna 


Il CIPE, nella riunione del 13 aprile 1994, ha istituito il Comitato tecni- 
co interministeriale per la montagna con il compito di garantire una coor- 
dinata attuazione della legge n. 97 del 31 gennaio 1994, concernente 
nuove disposizioni per le zone montane. 

Il Ministro del bilancio e della programmazione economica provvede- 
rà con proprio decreto alla costituzione del Comitato medesimo, che sa- 
rà presieduto dal direttore generale per l'attuazione della programma- 
zione economica del Ministero del bilancio. 


(dalla G.U. n. 98 del 29 aprile 1994) 


maggio. Ne abbiamo riferito sul nu- 
mero 6 del Notiziario, a pag. 6. 
Sono proseguiti i lavori di appro- 
fondimento e di redazione di un pri- 
mo documento illustrativo della nuo- 
va normativa, che dovrà essere fat- 
to pervenire alle Delegazioni UN- 
CEMea tutte le sedi istituzionali cen- 
trali e locali, allo scopo di sollecitare 
ogni utile azione per la promozione 
di una rinnovata politica nazionale e 
regionale per la montagna. 


O Il 26 maggio il Vicepresidente 
Gonzi e il Segretario generale Cavi- 
ni si sono incontrati con il Presiden- 
te di turno della Conferenza perme- 
nente delle Regioni, Guido Rhodio, 
il quale ha così aderito ad una preci- 
sa ed urgente richiesta formulata dal- 
l’UNCEM. 


La riunione è stata finalizzata a sol- 
lecitare attenzione da parte delle Re- 
gioni sia alla completa e rapida attua- 
zione della legge 142/90, sia alla ne- 
cessità di un forte impegno delle Re- 
gioni medesime per l'approvazione 
di provvedimenti legislativi di recepi- 
mento ed applicazione della legge 
97/94 per la montagna. 

Il Presidente Rhodio ha manifesta- 
to ampia disponibilità a sostenere le 
istanze dell'UNCEM, impegndosi al- 
tresì ad intrattenere stabili relazioni 
di collaborazione e consultazione, 
anche in sede tecnica. 


O Convocata dal Presidente del- 
l’ANCI, Padula, il 15 giugno si è te- 
nuta una riunione dei rappresentan- 
ti delle Associazioni delle Autonomie 
locali con all'ordine del giorno la pro- 


QUOTE DI ADESIONE ALL’UNCEM PER IL BIENNIO 1995-1996: 
LEGGERO AUMENTO PER LE COMUNITA MONTANE 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM nella seduta del 14 luglio ha ap- 
provato — dopo quattro anni di invariabilità — un leggero aumento del- 
la quota di adesione per le Comunità Montane a valere per il biennio 
1995-96. 

L'aumento è stato fissato in L. 200.000 annue, per cui la quota base 
viene così determinata: 

- Comunità Montane fino a 20.000 abitanti: LL 700.000 (era L. 500.000) 
- Comunità Montane oltre 20.000 abitanti: L. 1.100.000 (era L. 900.000) 


L'importo delle quote suddette deve essere come sempre aumentato 
del 35% a favore delle Delegazioni regionali dell’Unione (50% per la De- 


legazione del Veneto). 

L'aumento reale è quindi di L. 270.000 per tutte le Comunità Montane 
e di L. 300.000 per quelle del Veneto. 

Riepilogando per il prossimo biennio la quota di adesione delle Co- 
munità Montane sarà: 


- per tutte le Comunità Montane (Veneto escluso): 
L. 945.000 fino a 20.000 abitanti 
L. 1.485.000 oltre 20.000 abitanti 
- per le Comunità Montane dei Veneto: 
L. 1.050.000 fino a 20.000 abitanti 
L. 1.650.000 oltre 20.000 abitanti. 


Rimangono invariate tutte le altre quote di adesione all'UNCEM. 


posta di istituzione di un Comitato 
di Coordinamento degli Enti locali. 

Alla riunione hanno partecipato 
tutte le Associazioni e precisamen- 
te: ANCI, UPI, UNCEM, AICCRE, CI. 
SPEL e LEGA. Per l’UNCEM era 
presente il Segretario generale Bru- 
no Cavini. 

AI termine è stata approvata l'’isti- 
tuzione di un Comitato di Coordina- 
mento, alla Presidenza del quale verrà 
chiamato il Sindaco di Roma, Rutelli. 

Questo sarà il primo passo che do- 
vrà portare alla creazione di una 
Confederazione delle Associazio- 
ni nella quale tutte si sono dichiara- 
te disposte ad entrare salvaguardan- 
do però il permanere di una loro au- 
tonomia politica e funzionale. 

Ai Segretari generali è stato affida- 
to il compito di preparare una bozza 
di statuto della Confederazione, uni- 
tamente ad un progetto di unificazio- 
ne di alcuni servizi. 


O Ii 10 giugno il Vicepresidente Gui- 
do Gonzi e il Segretario generale Ca- 
vini si sono incontrati a Roma con il 
Ministro della Pubblica Istruzione, 
Francesco D'Onofrio, su richiesta 
dello stesso Ministro interessato a 
conoscere gli orientamenti dell’Unio- 
ne in merito al programma governa- 
tivo per la politica nel settore sco- 
lastico. 

La delegazione dell’UNCEM ha 
segnalato, in particolare, l'esigenza 
di fare precisa attenzione alle misu- 
re di politica per la scuola nelle zone 
montane, anche con riferimento alla 
puntuale applicazione dei principi di 
cui agli artt. 20 e 21 della legge 97/94 
per la montagna italiana. 

È stata inoltre sostenuta l'opportu- 
nità, già oggetto di una precedente 
nota scritta dall'Unione al Ministero, 
di prevedere incentivi economici e di 
punteggio per gli insegnanti disposti 
a scegliere sedi nei territori montani. 

Il Ministro ha mostrato di apprez- 
zare i suggerimenti dell'UNCEM, ri- 
servandosi di studiare e porre in es- 
sere adeguate misure di salvaguar- 
dia per la scuola dell'obbligo nei ter- 
ritori montani. 


O Il 14 giugno si è riunita presso il 
Ministero dell'Interno la Commissio- 
ne di Studio a suo tempo costituita 
presso la Direzione generale delle 
Autonomie locali, presieduta dal Pre- 
fetto Gianfranco Romagnoli, finaliz- 
zata a seguire l'applicazione delle 
normative di riferimento delle Am- 
ministrazioni decentrate, con par- 
ticolare riguardo alla legge 142/90. 


esponenti ministeriali e delle Asso- 
ciazioni 
delle Autonomie. Alla riunione han- 
no partecipato per l'UNCEM il Segre- 
tario generale Cavini, il membro di 
Giunta avv. Gava e il dr. Bella dell'Uf- 
ficio Studi. 


giorno, l'UNCEM è in particolare in- 
tervenuta sul tema delle forme con- 
sortili di servizi di cui all'art. 25 del- 
la legge 142/90, ormai estese alla 
partecipazione legittima delle Comu- 
nità montane, al pari di Comuni e 
Province, grazie alla previsione reca- 


UNCEMNOTIZIE 


PARLAMENTO EUROPEO: L’UNCEM CHIEDE LA RICOSTITUZIONE 
DELL’ ‘‘INTERGRUPPO MONTAGNA”’ 

Durante la campagna elettorale per il rinnovo del Parlamento Europeo, l'UNCEM 
ha scritto ai responsabili di tutte le formazioni politiche la seguente lettera: 


L'Unione Nazionale Comuni Comunità ed Enti Montani fondata nei 1952, 
da oltre quarant'anni attraverso un'azione degli Amministratori degli Enti 
locali della montagna tutela e rappresenta gli interessi della popolazione e 
dei territori montani, sia a livello nazionale nei confornti del Governo e Par- 
lamento, sia dal 1971 a livello regionale — attraverso le proprie Delegazioni 
— nei confronti delle Regioni. Ne è derivato un impegno importante e co- 
struttivo, condotto sempre nello spirito politicamente unitario che caratte- 
rizza l'Unione, che ha condotto a risultati soddisfacenti (basti pensare alle 
leggi specifiche in favore della montagna, 1102/71, 97/94, alla elaborazio- 
ne delle quali gli organi dell'UNCEM hanno fornito al Parlamento la più am- 
pia collaborazione). 

Consapevole della sempre crescente importanza che assume nei settori 
della promozione dello sviluppo compatibile, della tutela ambientale, dell'a- 
deguamento dei servizi e del perseguimento di un equo miglioramento del- 
le condizioni di vita delle aree meno favorite, la politica e la normativa Co- 
munitaria, l’UNCEM ha rivolto la propria attenzione anche agli Organi ed 
alle strutture dell’Unione Europea. Sotto il profilo operativo una consulenza 
a Bruxelles, appoggiata alla sede dell’Unioncamere, risponde alle esigen- 
ze di conoscenza e della possibile pressione sulle strutture della Commis- 
sione a tutela degli interessi della montagna e, in senso più ampio, per un 
riconoscimento, a tutt'oggi assente, della specificità del problema montagna. 

Manca oggi a livello europeo una sufficiente sensibilità del Parlamento 
Europeo ai problemi della montagna, sensibilità manifestatasi in preceden- 
ti legislature e concretatasi con iniziative politiche anche di eccellente livel- 
lo, in tempi nei quali, probabilmente, non era sufficiente la consapevolezza 
della pubblica opinione e della stessa burocrazia comunitaria a temi ed ar- 
gomenti oggi maggiormente presenti. 

Riteniamo, dalla serena valutazione di un insieme di segnali — non ultimi il 
recente rilancio della politica dei fondi strutturali e delle « iniziative comunita- 
rie », — che.il momento attuale sia « politicamente » favorevole ad uno speci- 
fico interesse per la montagna a livello Europeo. Il previsto prossimo ingresso 
dell'Austria nell'Unione accentua oggettivamente questa considerazione. 

Diventa pertanto di sempre maggiore interesse l'impegno del Parlamen- 
to Europeo al « tema della montagna » che potrebbe intanto materializzarsi 
nella prossima legislatura con la ricostituzione dell’intergruppo « montagna » 
un tempo già presente nell'aula di Strasburgo. L'intergruppo troverebbe al 
suo fianco l’AEM (Associazione Europea degli Eletti della montagna), che 
ha sede a Strasburgo, attualmente presieduta dal Dott. Edoardo Martinen- 
go membro della Giunta Esecutiva dell'UNCEM. 

L'Unione sarà grata se verranno segnalati ai candidati delle formazioni 
politiche questi problemi nell’interesse di quanti vivono e lavorano sui terri- 
tori della montagna italiana ed europea. 

Nella certezza che ognuno vorrà operare nel senso richiesto si uniscono 
cordiali saluti. 

Roma, 25 maggio 1994 


Lucio Cangini 
Vice Presidente Vicario dell’UNCEM 


Di tale Commissione fanno parte | ta dall’art. 12, comma uno, della leg- 
ge 97/94. 

In proposito sono state accolte le 
proposte tecniche di modifica formu- 
late dall'Unione sull'art. 10 del D.L. 
n. 257/94, recante « differimenti di 
termini previsti da disposizioni legi- 
slative ». 

Inoltre, con riferimento all'applica- 
zione dell'art. 4 della legge n. 816/85 
(Status degli amministratori locali 
inerenti il tema dei permessi, i Pro 


nazionali rappresentative 


Fra gli argomenti all'ordine del 


citamente agli Bse, istratori delle 
Comunità montane l'applicazione 
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UNCEMNOTIZIE 


dell'art. 8 (assenze dal lavoro degli 
assessori comunali e provinciali) del 
D.L. n. 8/93, convertito nella legge n. 
68/93 in materia di finanza derivata 
e di contabilità pubblica. In tal sen- 
so saranno emanate direttive. 
Infine, il Prefetto Romagnoli si è 
impegnato ad approfondire la que- 
stione sollevata dall'Unione circa la 
| corretta interpretazione del quinto 
j comma dell'art. 4 citato, in ordine ai 
| lavoratori delle aziende municipaliz- 
| zate e di quelle speciali (art. 22 della 
| legge n. 142/90) i cui oneri per per- 
;i messi usufruiti in quanto amministra- 
| tori locali non andrebbero imputati al- 
i l'Ente locale ove esercitano il man- 
i dato, non essendo certa l'assimila- 
zione di tali figure aziendali tra i sog- 
| getti pubblici economici indicati dal- 
la norma stessa. 


A Il 15 giugno sono proseguite a Ro- 
ma le trattative per il rinnovo del 
| C.C.N.L. degli addetti forestali, alle 
1 quali ha partecipato l’UNCEM come 
capofila in rappresentanza delle Co- 
| munità montane che impegnano ma- 
no d'opera nel settore. 

AI mattino si è svolto un incontro 
| tra le sole parti datoriali UNCEM, As- 
| sociazione nazionale Consorzi fore- 
| stali e Aziende speciali, Centrali 
i Cooperative, Regioni), al fine di met- 
| tere a punto la posizione comune sul 
| merito dei temi oggetto di negozia- 
| to. E intervenuto per l'Unione, oltre 
{ al capo delegazione Magnanini, an- 
| che il Segretario generale Cavini, il 
| quale ha sottoposto ad attenzione in 
| particolare la presenza e il ruolo che 
le Regioni dovrebbero svolgere in se- 
de di trattativa, oggi scarsamente im- 
pegnato, in ragione delle loro ampie 
responsabilità di governo del settore 
ì forestale e dei relativi flussi finanziari 
| messi a disposizione. Nel pomeriggio 
la delegazione datoriale si è incon- 
trata con le Organizzazioni sindacali. 

Una rappresentanza di tutte le par- 
ti trattanti, presente per l'UNCEM 
Magnanini, ha poi incontrato a Roma 
il 17 giugno l’Assessore regionale 
della Toscana, Bencistà, delegato 
| dal Presidente della Conferenza del- 
| le Regioni, Rhodio, ad aderire alla ri- 
| 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


chiesta a suo tempo formulata dalle 
parti trattanti medesime di svolgere 
una riunione sul ruolo delle regioni 
i nel settore forestale, propedeutico al- 
{ la verifica delle possibili azioni da in- 
| traprendere per il suo sviluppo e al- 
la corretta individuazione delle com- 
Î patibilità finanziarie per il rinnovo del- 
la normativa contrattuale nazionale 


| 1994/97. 


L’UNCEM SUL PROBLEMA DELLE AUTONOMIE LOCALI 


On. Silvio Berlusconi - Presidente Consiglio dei Ministri 
e p.c. Ai Capigruppo Parlamentari 

Ai Presidenti delle Regioni 

Presidente ANCI 

Presidente UPI 

Presidente CISPEL 
Loro sedi 


Il chiaro riferimento che Ella, nella relazione programmatica di Governo, 
ha fatto all'Italia, quale « ... Repubblica dotata di un forte sistema di Auto- 
nomie Locali e territoriali, ... siamo conosciuti nel mondo come il paese del- 
le 100 città... » pone l'esigenza di trovare, fra le Associazioni delle Autono- 
mie e con il Governo, unità di intenti politici mirati ad un progresso civile 
in cui economia integrata e interdipendenza territoriale siano i canoni di ri- 
ferimento e di garanzia per la spesa pubblica e per gli investimenti finanzia- 
ri privati. 

Un quadro globale e propositivo delle significazioni del « buon governo », 
così come le ha affrescate Simone Martini, nel Palazzo Comunale di Siena, 
agli albori dell'umanesimo rinascimentale: uno spaccato emblematico di vi- 
ta, che vale per sempre, dove le specificità, le diversità, vengono esaltate 
da una concertazione politica sopra le parti e da una visione culturale di 
grande respiro. 

Sarebbe auspicabile, Signor Presidente, l’avvio di un confronto finalizza- 
to alla costruzione di un assetto istituzionale delle Autonomie Locali più ri- 
spondente all’oggettiva e inderogabile necessità di poteri pubblici decen- 
trati, di un benessere sociale più equamente diffuso e maggiormente distri- 
buito per una spesa pubblica rigorosamente e progettualmente selezionata. 

In questi giorni di critico trapasso economico-produttivo, le Associazioni 
delle Autonomie locali, le Regioni, il Parlamento e il Consiglio dei Ministri, 
insieme, non possono mancare nel porsi il gravoso compito di dare testa 
e gambe ad una politica di governo locale che si riappropri del senso stori- 
co e culturale del territorio. 

Si tratterebbe di concordare una carta politica che innesti e radichi il suo 
modo d'essere sulle due questioni socio-ambientali che abbisognano di un 
unico patto di risoluzione: le aree metropolitane e la montagna. 

Due habitat, questi, solo in apparenza lontani, sia nelle intrinseche speci- 
ficità che nei comportamenti sociali ma, nella realtà, indissolubilmente con- 
catenati, in tempi di vacche grasse come in tempi di vacche magre. 

In altre parole, un posizionamento politico che ci renda credibili rappre- 
sentanti di bisogni e aspettative delle Comunità che ci hanno eletto e, nel 
contempo, definisca la nostra identità di dialettici interlocutori e diretti refe- 
renti della « quotidianità nazionale », delle sue aspettative, delle sue proposte. 

C'è assoluto bisogno che questa politica di collegialità si avvalga, nel pro- 
cedere, di un binario costituito dalla dimensione sociale e da quella terri- 
toriale. 

Il ristabilimento della reciproca fiducia intercorrente fra Amministrati e Am- 
ministratori è condizione fondamentale per superare la crisi morale e pro- 
duttiva del Paese, 

Non vi può essere, Signor Presidente, uno sviluppo socio-economico con 
caratteri di progresso civile, senza rendere protagonista la Gente tramite 
l'opera istituzionale e di autonomo presidio territoriale dei singoli Comuni. 

Distinti saluti. 

Roma, 26 maggio 1994 

Lucio Cangini 
Vice Presidente Vicario dell'’UNCEM 


D) Il 16 giugno, dopo la riunione del 
Consiglio di Presidenza dell’UN- 
CEM, si è svolta una riunione della 
Giunta esecutiva presieduta dal Pre- 
sidente sen. Campagnoli. 

Tra gli argomenti trattati, è stato 
esaminato il documento elaborato 
dal dr De Gregorio sulla legge n. 
97/94 per la montagna italiana, in or- 
dine al quale è stato deciso un ulte- 
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riore approfondimento e perfeziona- 
mento in modo da proporlo all'appro- 
vazione del Consiglio nazionale con- 
vocato a Roma per il prossimo 14 
luglio. 

La Giunta ha inoltre proposto un 
incremento delle quote associative 
pari a 200.000 lire all'anno per ogni 
Comunità montana per il biennio 
1995/96. 


ATTUALITA’ 


PROGRAMMA 


PER LE AREE NATURALI PROTETTE 


Approvato dal Comitato “ad hoc” il primo Programma triennale 1991-93. 


Ministero dell’Ambiente - 
Comitato per le aree 
naturali protette 


1. ll quadro internazionale di rife- 
rimento per le politiche naziona- 
li di conservazione della natura 


Poiché il Programma triennale per 
le aree naturali protette è parte inte- 
grante della politica nazionale per la 
conservazione della natura, è oppor- 
tuno, per una migliore comprensio- 
ne delle scelte che caratterizzano il 
programma medesimo, esporre bre- 
vemente gli obiettivi e gli strumenti 
alla base di tale politica sia a livello 
internazionale sia nazionale. 


1.1 Le strategie internazionali 

Nel giugno del 1972 la Dichiarazio- 
ne di Stoccolma sull'ambiente uma- 
no stabiliva che « /e risorse naturali 
che comprendono l’aria, l'acqua, la 
terra, la flora e soprattutto ecosiste- 
mi naturali particolarmente caratte- 
ristici, devono essere salvaguardate 
per il beneficio delle generazioni at- 
tuali e future, in maniera appropria- 
ta, con una attenta pianificazione e 
gestione ». 

Il quadro delle riflessioni globali 
sulla conservazione delle risorse na- 
turali si può considerare impostato 
pienamente per la prima volta nel 
1980 con la World Conservation 
Strategy (Strategia per la Conserva- 
zione del Mondo), preparata dal- 
l’IUCN, dall’UNEP (United Nations 
Environment Programme) e dal 
WWF Internazionale. Le stesse orga- 
nizzazioni hanno prodotto dieci anni 
dopo, nel 1991, una versione aggior- 
nata ed arricchita del documento, 
sotto il titolo « Caring for the Earth. 
A strategy for Sustainable Living » 
(Occuparsi della Terra. Una strategia 
per il Vivere Sostenibile). 

Il tema della conservazione della 
biodiversità e della creazione di aree 
protette, ha seguito approfondimen- 


Alle Regioni 85 miliardi 


Sulla Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile scorso è apparsa la delibe- 
razione del Comitato per le aree naturali protette 21/12/93, relativa al- 
l'approvazione del primo Programma triennale per le aree protette. 

A tale deliberazione è unito il testo di detto Programma, preceduto 
dal quadro di riferimento internazionale per le politiche nazionali di Con- 
servazione della natura. 

Ne pubblichiamo qui un ampio stralcio, unitamente alla tabella riepi- 
logativa della ripartizione alle regioni dei primi 85 miliardi disposti per 
il triennio 1991-93. 

Rammentiamo che il Programma è stato elaborato ai sensi degli artt. 
3 e 4 della legge n. 394/91 (norme quadro in materia di aree protette), 
la quale ha previsto anche l'istituzione di un apposito Comitato nazio- 
nale (art. 3, comma 1), e contiene motivi di particolare interesse per i 
territori di montagna, dando rilievo ai temi dello sviluppo sostenibile nel- 
le aree rurali e montane (sia delle Alpi che degli Appennini) e segnalan- 


do altresì la Convenzione per la protezione delle Alpi. 


ti settoriali all’interno di questa cor- 

nice generale. 

Il IV Convegno Mondiale sui Par- 
chi (Caracas, 1992) è stato una pie- 
tra miliare per la politica delle aree 
protette, che sono ora inserite al cen- 
tro delle strategie per lo sviluppo so- 
stenibile, in rapporto con le aree li- 
mitrofe, le comunità locali e i proble- 
mi globali. 

In questa luce le quattro priorità di 
azione, secondo il congresso e il Pia- 
no di Azione di Caracas, sono: 

— situare le aree protette al centro 
delle strategie per lo sviluppo so- 
stenibile; 

— espandere il supporto che le aree 
protette ricevono da tutti i settori 
della società; 

— realizzare la gestione delle aree 
protette; 

— mobilitare un sostegno internazio- 
nale per le aree protette. 

Un concetto fondamentale sottoli- 
neato a Caracas è stato inoltre che 
le aree protette devono adattarsi ad 
un mondo in rapido cambiamento. 

Da Caracas è emersa la necessi- 
ta di sviluppare piani di azione regio- 
nali per le aree protette: per l'Euro- 
pa è l'Action Plan for Protected 
Areas in Europe dell’IUCN. 
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Nel 1992 il World Resources Insti- 
tute (WRI), l'IUCN (World Conserva- 
tion Union), in collaborazione con la 
FAO e l'UNESCO hanno prodotto un 
documento specifico di analisi e pro- 


poste di azione per la conservazio- | 


ne della biodiversità: la « Global Bio- 

diversity Strategy » (Strategia Globa- 

le per la Biodiversità). 

La « Conferenza delle Nazioni Uni- 
te sull'Ambiente e lo sviluppo », te- 
nutasi a Rio de Janeiro nel giugno 
del 1992, ha evidenziato la necessi- 
tà che l'attuale sviluppo economico 
divenga ecologicamente meno di- 
struttivo e che, pertanto, tutti gli sta- 
ti si impegnino ad effettuare la tran- 
sizione verso forme di sviluppo e mo- 
di di vita sostenibili. 

in particolare la Conferenza di Rio 
ha definito alcuni strumenti di note- 
vole importanza ai fini della politica 
per la conservazione delia natura ed 
in particolare: 

— un'agenda di azioni per lo « svi 
luppo sostenibile del mondo » 
(Agenda 21); 

— il documento per la conservi io 
ne e lo sviluppo sostenibile delle 
foreste; 

— la convenzione sulla diversità bio- 
logica. 


Tra i temi dell'Agenda 21 che risul- 
tano di particolare interesse per la 
conservazione della natura sì ri- 
cordano: 

— lo sviluppo sostenibile delle regio- 
ni di montagna; 

— l'agricoltura e lo sviluppo rurale 
sostenibile; 

— la conservazione della diversità 
biologica; 

— la protezione e la gestione delle 
risorse di acqua dolce. 
All’interno di questa strategia una 

parte molto importante è svolta dal- 

la Convenzione sulla Biodiversità. 

Tra gli impegni assunti con la Con- 
venzione, sottoscritta a Rio, la crea- 
zione di una rete di aree protette ap- 
pare uno dei metodi più funzionali 
per garantire la conservazione della 
biodiversità. 

L'impegno di sviluppare strategie 
nazionali, piani o programmi per la 
conservazione e l’uso sostenibile 
della biodiversità e di integrarli in al- 
tri piani settoriali o intersettoriali, pro- 
grammi e politiche (Art. 6 della Con- 
venzione) può essere infatti almeno 
parzialmente coperto con il Program- 
ma Triennale per le aree protette, 
con la Carta della Natura e con l’E- 
lenco delle aree protette e con le Li- 
nee fondamentali dell’assetto del ter- 
ritorio di cui alla legge 394/91. La 
convenzione fa comunque riferimen- 
to a un sistema di aree protette o di 
aree con misure speciali per la con- 
servazione della biodiversità (Art. 
Ba). 

Inoltre, nel piano di attuazione del- 
l'Agenda 21 in Italia devono trovare 
posto le raccomandazioni della Stra- 
tegia Globale per la Biodiversità per 
le azioni a livello nazionale: 

— riformare le politiche pubbliche 
che invitano alla distruzione o al- 
lo sfruttamento eccessivo della 
biodiversità; 

— adottare nuove politiche pubbli- 
che che promuovano la conserva- 
zione e l'uso equo della biodi- 
versità; 

— ridurre la domanda di risorse bio- 
logiche; 

— Supportare le iniziative di conser- 
vazione della biodiversità nel set- 
tore privato; 

— incorporare la conservazione del- 
la biodiversità nella gestione del- 
le risorse biologiche; 

— integrare la conservazione della 
biodiversità nei processi di piani- 
ficazione nazionale. 

Tali indicazioni dovranno essere 
applicate anche a quelle azioni, co- 
mevil commercio con l'estero o la 
cooperazione internazionale, che 
hanno influssi su paesi esteri ricchi 
di biodiversità. 


L'obiettivo di tale convenzione è 
infatti di garantire un approccio glo- 
bale verso la conservazione delle 
specie e degli ecosistemi anche al fi- 
ne di coordinare gli interventi setto- 
riali che in questo campo sono stati 
individuati e perseguiti attraverso 
convenzioni specifiche. Tra queste 
vanno ricordate a livello mondiale: 
— la « Convenzione di Washington 

sul commercio internazionale del- 

le specie di flora e di fauna selva- 
tiche in via di estinzione » (CI- 

TES), firmata nel 1973, che ha lo 

scopo di eliminare, limitare, o se 

necessario proibire il commercio 
internazionale delle specie selva- 

tiche, minacciate o in via di 

estinzione. 

— La «Convenzione di Bonn» 
(1969), dedicata alla protezione 
delle specie migratorie della fau- 
na selvativa. 

— La «Convenzione di Ramsar » 
(1971), mirata alla conservazione 
delle zone umide di importanza in- 
ternazionale. 

— La « Convenzione di Barcellona » 
(1982) per la conservazione del 
Mediterraneo. 


1.2 Iniziative strategiche europee 
Altri strumenti a valenza regiona- 

le, ma di grande importanza a livello 

europeo sono: 

— la convenzione di Berna (1979) 
sulla conservazione della fauna 
selvatica e degli habitat naturali 
europei (a cui si è ispirata la Co- 
munità per la cosiddetta « Diretti- 
va Habitat »); 

— la convenzione per la protezione 
delle Alpi (1991), la quale, nel ri- 
conoscere per la prima volta l’e- 
cosistema alpino come ecosiste- 
ma unitario, individua nella politi- 
ca di protezione della natura il fat- 
tore decisivo del processo di pia- 
nificazione del territorio. 

— Il « V Programma di azione della 
Comunità », nel quale la protezio- 
ne della natura e la conservazio- 
ne della diversità biologica figura- 
no tra gli obiettivi principali. La 
Strategia passa per la gestione del 
territorio (VIA, Riforma dei Fondi 
Strutturali, Riforma della PAC, 
nuove politiche sostenibili setto- 
riali) e per Direttive e Regolamenti 
(Direttiva Uccelli Selvatici, Diret- 
tiva Habitat, LIFE, CITES). 

— La « Direttiva Habitat 43/92 » che 
ha l'obiettivo di conservare le spe- 
cie minacciate nella Comunità e 
i loro habitat attraverso l'istituzio- 
ne di una rete di siti protetti di im- 
portanza europea denominata 
Natura 2000. Entro giugno 1994 
l'Italia dovrà dimostrare di aver 
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approvato una legislazione nazio- 
nale che adotti la Direttiva Habi- 
tat, entro giugno 1995 una lista di 
Aree Speciali di Conservazione 
dovranno essere proposte alla 
Comunità: entrambe le direttive 
possono trovare piena attuazione 
tramite una corretta applicazione 
della Legge 394/91. Alla direttiva 
Habitat è collegata la precedente 
Direttiva Uccelli Selvatici. 

La direttiva si sviluppa attraverso 
una lista di specie ed habitat mi- 
nacciati nella comunità, con una 
serie di strumenti legislativi di pro- 
tezione delle une e degli altri. 


2. Strumenti generali di program- 
mazione e di pianificazione per 
il territorio e per le aree natura- 
li protette 


2.1. Il Programma Triennale per la tu- 
tela ambientale 


Il programma triennale per la tutela 
ambientale è il principale strumento 
di pianificazione dell'azione pubbli- 
ca per la tutela dell'ambiente. 

Esso indica in particolare: 

1) le aree programmate ed ii settori di 
intervento con indicazione di 
obiettivi e priorità; 

2) la individuazione e la ripartizione 
delle risorse disponibili; 

3) la metodologia per individuare ed 
attivare i singoli interventi; 

4) le procedure di spesa; 

5) le procedure di verifica e control- 
lo sull'attuazione del programma 
e sui risultati conseguiti rispetto 
agli obiettivi prefissati. 

Il programma viene aggiornato an- 
nualmente sulla base: 

1) delle indicazioni della programma- 
zione nazionale, regionale e co- 
munitaria, 

2) del censimento delle risorse del 
programma stesso che non risul- 
tassero ancora impegnate e/o uti- 
lizzate; 

3) delle azioni in materia di accele- 
razione degli investimenti e di so- 
stegno all'occupazione. 


2.1.1 Programmazione nazionale 


La programmazione nazionale de- 
finisce le linee programmatiche ge- 
nerali nonché i criteri per la ripartizio- 
ne delle risorse, per l'individuazione 
dei singoli interventi e le procedure 
per la loro attuazione. 

Le indicazioni della programma- 
zione nazionale devono essere rece- 
pite nei programmi relativi alle azio- 
ni nazionali e nei singoli programmi 
regionali, con le necessarie specifi- 
cazioni in funzione delle diverse real- 
tà territoriali. 


2.1.2 Programmazione regionale 


| programmi regionali sono stru- 
menti con i quali si attua la program- 
mazione nazionale attraverso la rea- 
lizzazione di azioni regionali. 

La struttura del programma regio- 
nale ambientale (P.R.A.) deve esse- 
re coerente con quella della pro- 
grammazione nazionale e può esse- 
re predisposta in più fasi e tempi. 

La sua configurazione completa è 
necessaria per l’attuazione della pro- 
grammazione ambientale nel medio 
periodo. Nel breve periodo il pro- 
gramma regionale può essere sosti- 
tuito da una configurazione prelimi- 
nare (documento regionale di pro- 
gramma). 

Il documento di programma indivi- 
dua gli interventi per l’attuazione del 
presente Programma nazionale ed 
evidenzia le correlazioni con gli stru- 
menti programmatici territoriali vi- 
genti, in corso di revisione ed in ela- 
borazione, con particolare riferimen- 
to ai piani regionali per il risanamen- 
to delle acque e per lo smaltimento 
dei rifiuti, agli schemi previsionali e 
programmatici dei bacini idrografici, 
ai piani di risanamento delle aree a 
rischio, ai piani regionali di qualità 
dell’aria, al programma triennale per 
le aree protette. 


2.2 La Carta della Natura 


La legge quadro sulle aree protet- 
te assegna al Comitato per la eree 
naturali protette il compito di adotta- 
re, su proposta del Ministro dell’Am- 
biente, la Carta della natura la qua- 
le, integrando, coordinando ed uti- 
lizzando 
i dati disponibili relativi al patrimonio 
naturale, individua lo stato dell’am- 
biente naturale evidenziandone i va- 
lori ed i profili di vulnerabilità terri- 
toriale. 

Lo stesso Comitato ha poi il com- 
pito di identificare, sulla base della 
Carta della natura, le Linee fonda- 
mentali dell'assetto del territorio, con 
riferimento ai valori naturali e am- 
bientali che sono adottate con decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri su proposta del Ministro del- 
l'Ambiente. 

Sulla base delle linee fondamen- 
tali, dei dati della Carta della Natura 
e della disponibilità finanziaria previ- 
sta dalla legge dello Stato, il Comi- 
tato delibera il Programma triennale 
per le aree naturali protette su pro- 
posta del Ministro dell'Ambiente. 

In attuazione di quanto sopra il Co- 
mitato nella seduta del 7 settembre 
1993 ha deliberato i « Criteri e gli in- 
dirizzi per la predisposizione della 
carta della Natura » evidenziando in 
particolare modo che la elaborazio- 


ne dello strumento avviene attraver- 

so le seguenti fasi successive: 

1) individuazione, sull'intero territorio 

nazionale, delle aree territoriali den- 

samente antropizzate e/o degradate 
dal punto di vista naturalistico am- 
bientale; 

2) individuazione, nell’ambito del ri- 

manente territorio nazionale ed in 

particolare attraverso l’analisi dei 
grandi sistemi ambientali e territoriali 
del Paese (Alpi, Appennini, Pianura 

Padana, coste e isole), delle aree va- 

lutabili di interesse naturalistico e: 

— definizione del loro stato 
naturalistico-ambientale (anche 
applicando, per gli aspetti natura- 
listici, la metodologia prevista dal 
Sistema CORINE-BIOTOPES e 
successivi aggiornamenti) me- 
diante una analisi ecosistemica; 

— evidenziazione dei profili di vulne- 
rabilità territoriale (sia interni sia 
esterni all'ambiente naturale); 

3) individuazione delle aree aventi ri- 

levanti valori naturalistico-ambientali 

che costituiscono « patrimonio natu- 
rale del Paese », così come definito 
al comma 2, dell’art. 1 della legge 

394/91, da sottoporre, nell’ambito dei 

successivi programmi triennali per le 

aree naturali protette allo speciale re- 
gime di tutela e gestione, così come 
definito ai commi 3 e 4 del succitato 

Elie 
Con riferimento ai predetti criteri il 

Comitato, inoltre, ha approvato le 

« Linee guida per la realizzazione di 

una base conoscitiva per l’elabora- 

zione della Carta della Natura ». 

Il Dipartimento dei Servizi Tecnici 
Nazionali e la Segreteria Tecnica at- 
tuano la deliberazione del Comitato 
e sottopongono i risultati di ogni sin- 
gola fase di attuazione all’apposito 
gruppo di lavoro costituito ai sensi 
della deliberazione dello stesso Co- 
mitato del 7 settembre 1993 e com- 
posto da: 

— il Direttore Generale del Servizio 
Conservazione della Natura del 
Ministero dell'Ambiente, che lo 
presiede; 

— il Direttore Generale della Direzio- 
ne Economia Montana e Foreste 
del Ministero per il Coordinamen- 
to delle Politiche Agricole, Alimen- 
tari e Forestali; 

— il Direttore Generale del Servizio 
Difesa del Suolo del Ministero dei 
Lavori Pubblici; 

— il Comandante dell'Istituto Geo- 
grafico Militare Italiano; 

— un rappresentante del Ministero 
dell’Università e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica; 

— un rappresentante della Segrete- 
ria tecnica per le aree protette; 

— due rappresentanti delle Regioni. 
Ai fini dell’utilizzazione delle risor- 
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se finanziarie disponibili nell'anno 
1994 e successivi, il predetto grup- 
po di lavoro e la Segreteria Tecnica 
sottopongono al Comitato un pro- 
gramma di attività dettagliato entro 
il 30 giugno 1994. 

Il Dipartimento per i Servizi Tecni- 
ci Nazionali assicura il collegamen- 
to e la compatibilità funzionale del Si- 
stema informatico della Carta della 
Natura con il sistema informativo na- 
zionale ambientale e con le applica- 
zioni già definite dal Servizio Conser- 
vazione della Natura del Ministero 
dell'Ambiente nell'ambito delle pro- 
prie specifiche competenze per 
quanto concerne le aree protette e la 
conservazione di specie di habitat. 


2.3 Il Programma triennale per le 
aree naturali protette 


Il programma triennale per le aree 
naturali protette, sulla base dell’art. 
4- comma 1 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394; 

a) specifica i territori che formano og- 
getto del Sistema delle aree naturali 
protette di interesse internazionale, 
nazionale e regionale, quali indivi- 
duate nelle vigenti disposizioni dì leg- 
ge, statali e regionali operando la ne- 
cessaria delimitazione dei confini; 
b) indica il termine per l'istituzione di 
nuove aree naturali protette o per 
l'ampliamento e la modifica di quel- 
le esistenti, individuando la delimita- 
zione di massima delle aree stesse; 
c) definisce il riparto delle disponibi- 
lità finanziarie per ciascuna area e 
per ciascun esercizio finanziario, ivi 
compresi i contributi in conto capita- 
le per l'esercizio di attività agricole 
compatibili, condotte con sistemi in- | 
novativi ovvero con recupero di siste- 
mi tradizionali, funzionali alla prote- 
zione ambientale, per il recupero e 
il restauro delle aree di valore natu- 
ralistico degradate, per il restauro e 
l'informazione ambientali; 

d) prevede i contributi in conto capi- 
tale per le attività nelle aree naturali 
protette istituite dalle Regioni, con 
proprie risorse, nonché per progetti 
delle regioni relativi alla istituzione di 
dette aree; 

e) determina i criteri e gli indirizzi ai 
quali debbono uniformarsi lo Stato, 
le Regioni e gli organismi di gestio- 
ne delle aree protette nell'attuazione 
del Programma, per quanto di loro 
competenza, ivi compresi i compiti 
relativi alla informazione ed alla edu- 
cazione ambientale delle popolazio- 
ni interessate, sulla base della esi- 
genza di unitarietà delle aree da pr 
teggere. 

AI fine di ricondurre 
standard qualitativi e di 
iniziative di informazione e di educa- 
zione ambientale svolte nelle aree 


protette di cui ai precedenti punti c) 
ed e) le stesse devono rispondere ai 
seguenti criteri: 

1) Gli enti di gestione delle aree pro- 
tette devono promuovere l’attiva- 
zione di una unità operativa, com- 
posta da proprio personale, o da 
personale esterno appositamente 
preparato, con il compito di cura- 
re le attività di informazione ed 
educazione ambientale, anche al 
fine di rendere totalmente fruibili 
le potenzialità didattico operative 
dell’area protetta. 

2) Le attività di informazione ambien- 
tale, soprattutto alle popolazioni 
residenti, devono essere gestite in 
modo permanente e devono assi- 
curare la massima trasparenza ed 
accessibilità da parte dei cittadini 
agli atti, documenti e programmi 
dell'Ente gestore. 

3) In ogni area protetta deve essere 
realizzato almeno un laboratorio 
permanente di educazione (o più 
laboratori collegati in rete qualo- 
ra le caratteristiche territoriali lo ri- 
chiedano e/o lo consentano) dota- 
te di attrezzature strumentali e di 
materiale didattico-educativo. 

4) Il personale addetto alle attività di 
informazione e di educazione de- 
ve seguire corsi di qualificazione 
e di aggiornamento in maniera 
continuativa e « regolare ». 

5) La programmazione delle attività 
di educazione ambientale svolta 
nelle aree protette e da queste as- 
sistite, con particolare riferimento 
a quelle rivolte al mondo della 
scuola, deve essere frutto di una 
progettazione congiunta (istituzio- 
ni-insegnanti-operatori dell’area 
protetta) per assicurare il coordi- 
mamento delle varie esigenze e la 
coerenza e gli interventi educativi 
e didattici. 

6) | programmi per lo svolgimento di 
attività educative dovrebbero es- 
sere formulati al fine di garantire, 
prioritariamente, le scuole che in- 
sistono nei comuni compresi all’in- 
terno delle aree protette, e ciò per 
creare e mantenere un effettivo e 
produttivo collegamento con la 
realtà sociale, culturale ed econo- 
mica del territorio. 

7) | progetti di educazione, svolti nel- 
le aree protette che rientrino in 
una pianificazione concordata con 
gli enti di gestione devono comun- 
que prevedere: 

— una fase propedeutica di ag- 
giornamento e formazione degli 
insegnanti delle scuole coinvolte; 
— la predisposizione di percorsi 
didattici e metodologici, anche 
pluriennali che prevedano l'intero 
arco della scolarità, e la predispo- 


sizione di idoneo materiale didat- 

tico e di ricerca; 

— il coinvolgimento delle scuole 

superiori, anche in vista della rifor- 

ma che interesserà questo ordine 

di scuole; 

— il coinvolgimento di operatori 

appositamente preparati che pos- 

sano promuovere ed eventual- 
mente gestire visite guidate nelle 
aree protette; 

— un collegamento con la ricerca 

universitaria sia in campo pedago- 

gico sia scientifico. 

8) Le visite guidate all'interno delle 
aree protette devono essere co- 
munque previste in ogni program- 
ma di educazione ambientale e 
devono costituire un’occasione in- 
sostituibile di verifica sul campo 
dei percorsi didattici seguiti. 

Il Ministro dell'Ambiente vigila sul- 
l'attuazione del programma e propo- 
ne al Comitato le variazioni ritenute 
necessarie. 

In caso di ritardi nell'attuazione del 
Programma tali da pregiudicarne 
gravemente le finalità, il Ministro del- 
l'Ambiente, sentita la Consulta Tec- 
nica per le aree protette, indica gli 
adempimenti e le misure necessarie 
e fissa un termine per la loro adozio- 
ne decorso il quale, previo parere del 
Comitato, rimette la questione al 
Consiglio dei Ministri che provvede 
in via sostitutiva anche attraverso la 
nomina di commissari ad acta. 


3. Il primo programma triennale 
per le aree naturali protette 


3.1 Obiettivi e struttura 


il primo programma triennale per 
le aree naturali protette nasce con 
tempi e modalità che lo differenzia- 
no dalla iniziale previsione legislati- 
va, deve pertanto tener conto di con- 
dizioni ed esigenze particolari. Prima 
di tutto i tempi a disposizione per la 
sua predisposizione ed approvazio- 
ne. Quindi le inevitabili difficoltà con- 
nesse alla fase di avvio e le interfe- 
renze con le iniziative di costituzio- 
ne e di assestamento dei nuovi par- 
chi nazionali e dei diversi sistemi re- 
gionali di aree naturali protette. 

Obiettivi principali e prioritari del 
primo programma sono: 

— la definizione, ufficiale e con cri- 
teri uniformi, del sistema naziona- 
le delle aree naturali protette; 

— la promozione di una più efficace 
politica di conservazione della na- 
tura che consenta di attuare, in 
tutti i territori interessati da aree 
naturali protette, una rigorosa po- 
litica di tutela ambientale congiun- 
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tamente a una politica di promo- 

zione sociale ed economica delle 

popolazioni interessate; 

— la ripartizione delle risorse finan- 
ziarie disponibili e la definizione 
dei criteri e delle procedure perla 
loro utilizzazione. 

In coerenza con tali obiettivi il Co- 
mitato ha approvato in data 1° di- 
cembre 1993 le modalità per la reda- 
zione e l'approvazione dell’Elenco 
Ufficiale delle Aree Naturali Protette 
ribadendo che, secondo quanto sta- 
bilito dall’art. 5 comma 3 della 
L. 394/91, l'iscrizione in tale Elenco 
è condizione per l'assegnazione di 
contributi a carico dello Stato. 

Tale condizione garantisce che le 
risorse finanziarie siano destinate al- 
le aree naturali ove siano effettiva- 
mente presenti i valori ambientali 
previsti dalla Legge Quadro e nelle 
quali esistano adeguate forme di ge- 
stione e di tutela. 

In sede di attuazione del primo 
Programma Triennale, la legge pre- 
vede che questo finalizzi non meno 
della metà delle risorse stanziate per 
la sua attuazione ai parchi e alle ri- 
serve regionali esistenti, a quelli da 
istituire e da ampliare. 

Il Programma ripartisce le altre ri- 
sorse disponibili per le finalità com- 
patibili con la Legge ed in particola- 
re con quelle degli artt. 7 (misure 
d'incentivazione), 12 (piano per il 
parco), 14 (iniziative per la promozio- 
ne economica e sociale), 15 (acqui- 
sti, espropriazione ed indennizzi), ed 
è predisposto sulla base degli ele- 
menti conoscitivi e tecnico-scientifici 
esistenti presso i Servizi Tecnici Na- 
zionali e le Amministrazioni statali e 
regionali. 

In attuazione del disposto legisla- 
tivo il primo programma è articolato 
nelle seguenti sezioni: 

— Sistema delle aree naturali 
protette; 

— Riparto delle disponibilità finan- 
ziarie; 

— Procedure di utilizzazione, verifi- 
ca e controllo. 


3.2 II sistema delle aree naturali 
protette 


Il Sistema delle aree naturali pro- 
tette è definito, ai fini dell'attuazione 
del programma, dall'insieme delle 
aree naturali inserite nell’Elenco del- 
le Aree Naturali Protette, così come 
approvato dal Comitato nella seduta 
del 21 dicembre 1993 ed allegato al 
presente programma del quale costi- 
tuisce parte integrante e dalle Aree 
già individuate dal Ministero dell’Am- 
biente quali Aree di importanza na- 
turalistica nazionale e/o interna- 
zionale. 


3.3 Ripartizione delle disponibilità fi- 
nanziarie 


Sulla base dei criteri e delle linee 
operative per il programma trienna- 
le per le aree naturali protette, appro- 
vato dal Comitato nella seduta 
dell'1/2/93, si è provveduto alla ripar- 
tizione delle disponibilità finanziarie 
secondo lo schema di seguito in- 
dicato: 


a) La ripartizione tra le Regioni delle 
risorse finanziarie assegnate dal Pro- 
gramma triennale per gli anni 
1991-1993, pari a lire 85 miliardi, è 
così stabilita: 

— lire 12,6 miliardi, in ragione di lire 
600 milioni per ogni singola Regione; 
— lire 7,4 miliardi suddivise propor- 
zionalmente tra tutte le Regioni in re- 
lazione alle superfici territoriali (50%) 
ed alla popolazione residente (50%); 
— lire 38,5 miliardi, suddivise in ba- 
se alla estensione territoriale delle 
aree protette regionali che risultino, 
alla data di approvazione del 1° Pro- 
gramma triennale per le aree natu- 
rali protette 1991-93, inserite nell’E- 
lenco ufficiale delle aree naturali 
protette; 

— lire 5,5 miliardi, suddivise in base 
al numero complessivo dì aree pro- 
tette istituite da ogni singola regione 
e che siano inserite nell’Elenco uffi- 
ciale delle aree naturali protette; 
— lire 21 miliardi, suddivise in base 
alle somme spese nell’anno 1992, 
sia di parte corrente sia di investi- 
menti, ricavabili dai bilanci consun- 
tivi regionali o delle singole aree 
protette. 


gionali (milioni di Lire) 


b) La ripartizione tra le aree protette 
di rilievo nazionale (istituite alla data 
di pubblicazione sulla Gazzetta Uffi- 
ciale del 1° Programma triennale per 
le aree protette 1991-93 ed inserite 
nell’Elenco ufficiale delle aree natu- 
rali protette) delle risorse finanziarie 
assegnate dal Programma triennale 
per gli anni 1991-93, pari a 95 miliar- 
di, è così stabilita: 

— lire 50 miliardi suddivisi tra i par- 
chi nazionali di cui all'art. 34, com- 
ma 1, ed all'art. 35 comma 3 della 
legge 394/91 e riportati nella tabella 
6 in base alla estensione territoriale 
ed alla popolazione residente nei co- 
muni interessati dall'area del parco; 
il coefficiente di proporzionalità asse- 
gnato alla estensione territoriale è 
pari a 0,7; il coefficiente di proporzio- 
nalità assegnato alla popolazione è 
pari a 0,3. Il contributo minimo per 
ogni parco nazionale è fissato in lire 
1 miliardo. Non rientrano in tale ripar- 
tizione i parchi nazionali del Gran Pa- 
radiso, dello Stelvio, d'Abruzzo, del 
Circeo e della Calabria. 

— lire 15 miliardi per contributi in 
conto capitale finalizzati all'esercizio 
di attività agricole compatibili, con- 
dotte con sistemi innovativi ovvero 
con il recupero di sistemi tradiziona- 
li funzionali alla protezione ambien- 
tale; l'erogazione dei finanziamenti 
destinati alla promozione economica 
e sociale del settore agricolo è inse- 
rita nell'accordo di programma sot- 
toscritto dal Ministro dell’Ambiente e 
dal Ministro per le risorse agricole, 
alimentari e forestali. Tale accordo di 
programma ha per oggetto il cofinan- 


Tab. 1 - Ripartizione risorse programma triennale aree protette anno 1991-1993 - Quote aree protette re- 


RUPericeo li: Areoss Sunerficgarinana Quota Quota Quota Quota Quota — Totale 
Regioni regionale Abitanti Protette Aree regionale| ‘. i OA 
e 1.000) (x 1.000) (N.) protette (ha) (milioni) fissa superf. popolaz. estens. N. Aree Cofin. (Milioni) 
Piemonte 2.540 4.303 49 107.893 24.218 600 311 280 6.103 1.092 5.961 14.347 
Valle d'Aosta 326 116 9 3.997 1.081 600 40 8 226 200 266 1.340 
Lombardia 2.386 8.856 75 79.297 24.118 600 293 577 4.485 1.670 5.935 13.680 
Bolzano 740 441 8 53 0 600 91 29 3 178 0 901 
Trento 621 450 23 2.543 4.552 600 76 29 144 512 1.120 2.481 
Veneto 1.896 4.381 4 39.496 2.100 600 226 285 2.234 89 517 3.950 
Friuli V. Giulia 784 1.198 0 (0) 0 600 96 78 0 0 (0) 774 
Liguria 542 1.678 6 3.398 0 600 67 109 192 134 0 1.102 
Emilia Romagne| 2.212 3.910 17 66.993 6.391 600 272 255 3.789 379 1.573 6.868 
Toscana 2.299 3.530 3 35.045 7.774 600 282 230 1.982 67 1.913 5.074 
Umbria 846 812 (o) 0 0 600 104 53 0 0 0 757 
Marche 969 1.429 1 5.820 0 600 119 93 329 22 0 1.183 
Lazio 1.723 5.140 20 75.760 7.306 600 212 335 4.285 445 1.798 7.675 
Abruzzo 1.079 1.249 9 61.724 449 600 132 81 3.491 200 110 4.614 
Molise 444 331 (0) 0 0 600 55 22 0 0 0 677 
Campania 1.360 5.630 0 0 0 600 167 367 0 0 0 1.134 
Puglia 1.936 4.032 1 125 0 600 238 263 7 22 0 1.190. Ì 
Basilicata 1.000 611 4 697 0 600 123 40 39 89 0 891 f 
Calabria 1.508 2.070 2 750 0 600 185 135 42 45 O 1.00 
Sicilia 2.571 4.966 16 197.121 7.341 600 316 324 11.149 356 1.807 o 
Sardegna 2.409 1.648 0 0 600 296 107 {0} Dali ) 
30.131 56.779 247 680.712 85.330 0021. 3.000 | 
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ziamento di attività agricole ecocom- 
patibili, in applicazione delle tipolo- 
gie di intervento di cui al regolamen- 
to comunitario n. 2078/92; 

— lire 3 miliardi per interventi in aree 
urbane e suburbane, localizzate nei 
comuni metropolitani di cui alla leg- 
ge n. 142/90; 

— lire 2 miliardi per interventi in aree 
protette di interesse locale, gestite da 
soggetti pubblici o privati quali Enti 
pubblici, università, istituti di ricerca, 
fondazioni, associazioni ambientali- 
ste o altri soggetti privati; 

— lire 15 miliardi per interventi rela- 
tivi a campagne di informazione rivol- 
te alle popolazioni locali, per inter- 
venti a favore dei parchi nazionali del 
Gran Paradiso, dello Stelvio, d'A- 
bruzzo e dei Parchi e delle riserve 
naturali dello Stato gestiti dal Corpo 
Forestale dello Stato, nonché per far 
fronte a situazioni di carattere con- 
tingente e particolare; 

— lire 10 miliardi per le aree protet- 
te marine e per i parchi naturali che 
includono dette aree. 

Il programma ripartisce inoltre le 
altre risorse di parte corrente ed in 
conto capitale, compresi i residui di 
lettera F, destinate dalla legge quadro 
sulle aree protette ai parchi nazionali, 
di cui all'art. 34 comma 1 ed all'art. 
35 comma 3 della medesima legge. 

Peri parchi nazionali istituiti ante- 
cedentemente alla legge 394/91 il 
programma triennale effettua, inoltre, 
la ricognizione delle risorse, sia in 
conto capitale che in parte corrente, 
assegnate agli stessi sino al 21 di- 
cembre 1993. 


L'utilizzazione di tali risorse, ove 
non ancora intervenuta o completa- 
ta, sarà effettuata secondo le proce- 
dure di cui al capitolo 5 sezione 4 del 
programma triennale per la tutela 
ambientale 1994-1996 approvato dal 
CIPE in data 21 dicembre 1993. 

Nelle tabelle 2, 3, 4, 5 e 6 allegate 
alia presente deliberazione, della 
quale fanno parte integrante, sono ri- 
portate le risorse finanziarie disponi- 
bili e la loro ripartizione approvata dal 
Comitato. 

Le risorse finanziarie disponibili 
provengono dai seguenti provvedi- 
menti legislativi: 

— legge 11 marzo 1988 n. 67; 
— legge 28 agosto 1989 n. 305; 
— legge 3 luglio 1991 n. 195; 

— legge 6 dicembre 1991 n. 394. 

La ripartizione delle risorse finan- 
ziarie destinate al cofinanziamento 
degli interventi di cui al Regolamen- 
to CEE 2078/90 è da intendersi co- 
me livello minimo garantito. Variazio- 
ni compensative tra le risorse mini- 
me garantite possono essere dispo- 
ste con apposito D.M. del Ministro 
dell'Ambiente nel caso non perven- 
gano da parte degli operatori agricoli 
di un'area parco domande di finan- 
ziamento sufficienti ad impegnare 
tutte le risorse finanziarie rese dispo- 
nibili per quell’area di parco. 

A seguito di variazioni relative al- 
l'estensione ed alla popolazione dei 
parchi nazionali il Ministro dell’Am- 
biente è autorizzato ad apportare con 
proprio decreto le conseguenti varia- 
zioni alle tabelle di ripartizione delle 
risorse nazionali. 


n n 


3.4 Procedure di attuazione, di veri- 
fica e di controllo 


— 


Le procedure di attuazione, di veri- 
fica e di controllo sono quelle di cui al 
capitolo V del « Programma Triennale 
per la tutela ambientale 1994-1996 ». 

Per quanto attiene l’individuazio- 
ne delle tipologie, delle modalità e 
delle priorità di intervento all'interno 
delle aree naturali si fa riferimento a 
quanto indicato nel capitolo II, del so- 
pracitato programma triennale. 

In particolare, per quanto riguarda 
le tipologie e le modalità di interven- 
| to da finanziarie con le risorse del 
| presente programma, si fa riferimen- 

to a quanto indicato dal Programma 
| Triennale per la tutela Ambientale 
1994-1996, nel paragrafo 2.2.4. 
« Conservazione e funzione dell’am- 
biente naturale », lettera b1) « Aree 
i naturali protette », mentre per quan- 
| to attiene le priorità di intervento e le 
! modalità di valutazione delle schede 
| di identificazione degli interventi si fa 
| riferimento a quanto indicato al pa- 


ragrafo 2.3.4. « Aree naturali protet- 
te » lettera c) « Conservazione e fun- 
zione dell'ambiente naturale ». 

Gli interventi finanziati con le risor- 
se del programma triennale per le 
aree naturali protette devono esse- 
re inseriti, in relazione alla diversa ti- 
pologia dell’area naturale, nelle azio- 
ni nazionali e nelle azioni regionali, 
secondo quanto definito nel paragra- 
fo 1.7 del « Programma triennale per 
la tutela ambientale 1993-1995 ». 

Si applicano ai predetti interventi 
i principi del Programma Triennale 
per la tutela Ambientale 1994-1996 
in merito a: 

1) Ripartizione delle risorse (Cap. III); 
2) Individuazione degli interventi 

(Cap. IV); 

3) Realizzazione degli interventi già 

finanziati (Cap. V); 

4) Attuazione, verifica e controllo 

(Cap. V). 

Non si applicano le disposizioni in- 
compatibili con le disposizioni della 
legge 394/91 ed in particolare le di- 
sposizioni per l'utilizzazione di risor- 
se finanziarie provenienti dal primo 
programma triennale per le aree na- 


turali protette per le finalità del para- 
grafo 5.1.8 Fondi di rotazione. 

Per l'approvazione del documen- 
to regionale di programma di cui al 
paragrafo 5.1.3.2 il Ministero del- 
l'Ambiente si avvale del Servizio 
Conservazione Natura-Segreteria 
Tecnica per le Aree Naturali Protet- 
te, limitatamente all’area di program- 
ma « Aree naturali protette ». 

Su richiesta degli Enti di Gestione 
dei parchi nazionali le Regioni pos- 
sono provvedere alla identificazione 
degli interventi da inserire nel docu- 
mento regionale di programma non- 
ché a svolgere tutti gli adempimenti 
di cui al Programma Triennale per la 
tutela ambientale 1994-1996, di com- 
petenza dell'Ente Parco. 

Per le risorse nazionali destinate 
ad interventi in corso o in program- 
mazione, da attuarsi nel Parco nazio- 
nale dello Stelvio, il Ministero del- 
l'Ambiente ed il Ministero per le Ri- 
sorse agricole, alimentari e forestali 
definiscono, d’intesa con le Provin- 
ce autonome di Trento e Bolzano, 
uno specifico documento di pro- 
gramma. n 


COMITATO PER LE AUTONOMIE LOCALI: 
L'UNCEM SCRIVE AL MINISTRO MARONI 


Signor Ministro, 


abbiamo appreso dagli organi di stampa della proposta da Ella for- 
mulata per l'istituzione di un apposito Comitato interministeriale per le 


Autonomie locali. 


Tale posizione, alla quale plaudiamo, ci vede consenzienti, stante il 
ruolo importante che i Poteri locali sono chiamati ad esercitare per con- 
correre allo sviluppo democratico, civile ed economico del Paese. 

Questa Unione, istituita nel 1952, associa oltre 4.000 Comuni classifi- 
cati montani e le 344 Comunità montane costituite in Italia, rappresen- 
tandone gli interessi di tutela e sviluppo dell'economia locale e delle con- 
dizioni di vita delle popolazioni residenti. 

La legge n. 142/90 di riforma dell'ordinamento locale ha peraltro de- 


dicato alle Comunità montane gli artt. 28 e 29, qualificandole esplicita- 
mente quali « enti locali » ed accentuando per le medesime importanti 
competenze proprie e delegate nel settore degli interventi speciali per 
la montagna. 

Tale orientamento è stato poi confermato ed integrato con la legge 
31/1/94, n. 97, recante « Nuove disposizioni per le zone montane », che 
si accinge ora ad entrare nella fase della sua concreta attuazione nazio- 
nale e regionale. 

L'UNCEM ha sempre operato in coordinamento e collaborazione con 
le Associazioni dei Comuni (ANCI) e delle Province (UPI), secondo il prin- 
cipio della pari dignità degli Organismi rappresentativi delle istanze au- 
tonomistiche. 

ANCI, UPI ed UNCEM sono inoltre presenti in numerose Commissio- 
ni e Comitati centrali e locali, sia in sede politica che tecnica, anche pres- 
so il Ministero dell'Interno (Commissione per la corretta applicazione della 
legge n. 142/90, Commissione di ricerca per la finanza locale, etc.). 

In relazione a quanto esposto e con riferimento alla specificità del ruolo 
di questa Unione, la preghiamo pertanto di assicurare la presenza del- 
l’UNCEM all’interno dell’istituendo Comitato interministeriale per le Au- 
tonomie locali. 

Grati per l'attenzione ed in attesa di un cenno di riscontro, cogliamo 
l'occasione per inviarLe i più cordiali saluti e auguri di buon lavoro. 

Roma, 10 giugno 1994 

Sen. dr Mario Campagnoli 
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IL BOSCO AULA LABORATORIO 
PER LE SCUOLE MEDIE 


Interessante iniziativa in Valchiusella 


| piano di studio della scuola 
media italiana prevede di 
congedare al termine del 
triennio giovani esperti in 
botanica, anatomia umana, geope- 
dologia, genetica ed astronomia! 
Si suppone infatti che i giovani diplo- 


mati abbiano almeno « sufficienti » É 


cognizioni di tutte le materie consi- 
derate dal piano di studi. 

Perché commettere errori di que- 
sto genere, quando si sa benissimo 
che questo non è possibile? Perché 
perdere di vista il semplice buon sen- 
so che vorrebbe una scuola media 
destinata soprattutto a stimolare la 
conoscenza dei ragazzini partendo 
da informazioni elementari di poche 


discipline che saranno poi approfon- |É 


dite nei corsi superiori? 

La vastità dei programmi si accom- 
pagna spesso alla carenza delle at- 
trezzature, indispensabili invece pro- 
prio nella didattica naturalistica do- 
ve la cultura nozionistica non ha sen- 
so se non viene integrata dagli stru- 
menti informativi che consentano un 
contatto diretto con l’ambiente e pos- 
sano stimolare il confronto e l’espe- 
rienza. 

Un esperimento interessante su 
questo tema è stato realizzato da al- 
cuni Circoli Didattici e Distretti Sco- 
lastici della Val Chiusella in Comu- 
ne di Vico Canavese (TO) (ancora 
una volta la montagna insegna), do- 
ve i responsabili del settore scolasti- 
co, dell’Amministrazione Provinciale 
e della Comunità montana hanno da- 
to vita ad un corso pomeridiano di 
una cinquantina di ore, portando gli 
insegnanti in bosco allo scopo di in- 
vitarli semplicemente alla osserva- 
zione guidata dell'ambiente. La val- 
le ha un'economia di tipo agricolo in- 
dustriale. L'agricoltura è esercitata a 
tempo parziale perché l'industria ac- 
coglie alcune centinaia di persone 
che trovano impiego in stabilimenti 
canavesani. Anche il turismo costitui- 
sce una discreta fonte di reddito per 
i residenti proprietari di alloggi da af- 


ATTUALITA’ 


Attilio Salsotto 


fittare, per alberghi e per esercizi 
commerciali. La popolazione scola- 
stica è ancora consistente. Vico Ca- 
navese accoglie alunni che proven- 
gono dai 12 Comuni della Valle. 

Primo risultato interessante è sta- 
to la classificazione e la descrizione 
delle specie vegetali più rappresen- 
tative. Infatti alcuni insegnanti di 
scienze naturali avevano dubbi sul- 
la identificazione delle specie arbo- 
ree che sono poi le medesime che i 
ragazzi incontrano percorrendo la 
strada da casa a scuola. 

La situazione peggiora certo nelle 
grandi città dove il tragitto in genere 
si effettua in automobile ed il genito- 
re preposto all’accompagnamento 
dei figli deve districarsi nel pauroso 
groviglio di macchine: tutt'al più 
scende talvolta di corsa per maledi- 
re l'albero che gli ha danneggiato la 
fiancata nel sorpasso. Ecco perché 
i nostri ragazzi della scuola media, 
a differenza dei loro colleghi della 
Germania o del Belgio, parlano solo 
di « piante » quando vedono castagni 
e querce 0 di « pini » quando vedo- 
no abeti e larici. Non si può preten- 
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dere che i bambini riconoscano spe- 
cie forestali che non hanno mai visto 
in natura, che possano ricordare la 
forma ed il funzionamento degli ap- 
parati che negli alberi sono preposti 
al sostegno, alla conduzione, alla 
elaborazione e trasformazione delle 
soluzioni se non vedono come sono 
fatte le radici, i tronchi, irami, i fiori, 
i frutti e le foglie degli alberi di cui 
sentono solo parlare in astratto. 
Ma il bosco è anche occasione di 
altre riflessioni: nel bosco vivono mol- 
ti vegetali: arbusti, erbe, funghi, fel- 
ci, licheni; molti animali: mammiferi, 
insetti, uccelli, tutti legati da recipro- 
ci rapporti biologici invisibili, ma pro- 
fondamente radicati. Nel bosco si 
possono rinvenire aree scoperte do- 
ve l'acqua di ruscellamento ha inizia- 
to processi erosivi del suolo, emer- 
gono rocce e trovanti di diversa ori- 
gine e diversa composizione minera- 
logica. Nel bosco infine resto 


vestigia di muretti a secco, di 
carbonili, di piccoli aboncgtiedi i 
un tempo a ricovero di foglie, di at- 


trezzi, di seccatoi di castagne: stru- 
menti di altre « civiltà », però capaci 


di esprimere un eloquente e proprio 
linguaggio, perché essi sanno parla- 
re meglio di qualunque spiegazione 
riferita in aula. Bisogna semplice- 
mente che qualcuno spieghi a chi sta 
a sentire e sappia evidenziare parti- 
colari apparentemente insignificanti. 

Il corso ambientalistico che le Au- 
torità scolastiche hanno definito con 
il sintetico appellativo di « Ragazzi 
2000 », si è proposto precisi obietti- 
vi: aggiornare gli insegnanti non fa- 
cendo uso di testi scolastici, ma di 
realtà territoriali ben identificate, met- 
terli nelle condizioni di saper misu- 
rare il terreno declive, leggere le car- 
te topografiche, metterli a confronto 
con funzionari preposti ai provvedi- 
menti disposti dalla regione per l'u- 
so ed il vincolo delle risorse. Si è par- 
lato di legno, di pietra, di acqua; si 
sono costruite mappature di ambien- 
ti, quaderni didattici che riportano 
profili schematici di tipologie boschi- 
ve particolari: le formazioni di greto, 
| il bosco di pianura, il bosco ceduo, 
| il bosco di latifoglie, il bosco di resi- 
| nose, schede botaniche, sentieri na- 
i turalistici, ecc. 


AMBIENTE 


utto il settore forestale non 
può più prescindere da una 
sua visione generale di ca- 
rattere europeo e internazio- 
nale. 
Come tutte le problematiche am- 
bientalistiche, anche il bosco che si 
distrugge o costruisce, che si manu- 
tenta o si abbandona, caratterizza un 
popolo e evidenzia la sua cultura. 
Parlare oggi di bosco a Roma è im- 
portante, ma diventa essenziale spo- 
stare il discorso in ambito europeo. 
L'UNCEM in questa ottica sta pre- 
parando la 3* conferenza europea 
i delle Regioni di montagna, che si ter- 
rà a Chamonix dal 15 al 17 settem- 
bre e nell’articolato che si sta co- 
struendo sono previste importanti 
i enunciazioni sulle politiche settoria- 
li e sulla silvicoltura. 
Il riferimento è alla fruibilità, quin- 
{ di alla manutenzione delle aree bo- 
scate per conseguire un ambiente vi- 


Si prevede di costruire pannelli sui 
quali rappresentare in forma sche- 
matica il profilo, il portamento, la for- 
ma della chioma delle specie foresta- 
li prevalenti ed infine la confezione 
di targhette da applicare alla base di 
ogni albero per disegnare percorsi 
guidati. 

Questi piccoli manufatti potranno 
essere costruiti anche dagli studenti 
e saranno disponibili per informare 
visitatori e turisti delle aree boschi- 
ve prescelte che sono numerose in 
ogni valle e che nella fattispecie so- 
no state individuate lungo le sponde 
del laghetto morenico di Meugliano. 

L'indagine ambientale, condotta 
direttamente in bosco e la conoscen- 
za dei rapporti di interdipendenza 
che regolano i fragili equilibri delle 
complesse biocenosi di cui anche 
l’uomo è componente, dovrebbe co- 
stituire un apposito capitolo del pia- 
no di studi per i ragazzi delle scuole 
medie inferiori anche per corregge- 
re le spesso distorte informazioni te- 
levisive che giocano un ruolo impor- 
tante nella divulgazione e che riflet- 
tono però i loro aspetti negativi non 


Norberto Magnanini 


IL BOSCO: 


solo nella linguistica, ma spesso an- 
che nelia cultura ecologica. 

La tutela dell'ambiente, che tutti 
vogliono, presuppone una sua mi- 
gliore conoscenza. Le stesse tappe 
evolutive della selvicoltura denuncia- 
no questa tendenza: il bosco dell’av- 
venire dovrà essere non un sempli- 
ce capitale produttore di beni, ma do- 
vrà soprattutto rendere servizi am- 
bientali. Sarà aggredito da nuovi e 
più pericolosi elementi di degrado, 
molto più insidiosi, perché spesso in- 
visibili e di lontana origine, per que- 
sto dovrà essere meglio conosciuto 
meglio assistito. | boschi, per esse- 
re gestiti correttamente, dovranno 
essere « monitorati » in tutti i loro pa- 
rametri, cioè osservati per lunghi pe- 
riodi di tempo. 

Queste cose saranno tanto più 
produttive di risultati concreti se ap- 
presi nelle scuole medie, quando si 
dovrebbero fornire le prime corrette 
informazioni di base per una motiva- 
ta cultura naturalistica. 

a 


; ECONOMIA, LAVORO 


vibile per l’uomo, ottenendo un na- 
turale miglioramento delle condizio- 
ni di produzione e di sfruttamento, in 
antitesi con le tesi contemplative mu- 
seali che sembravano doversi affer- 
mare in passato. 

Il riferimento è anche alla preven- 
zione delle catastrofi naturali, alla lot- 
ta contro gli incendi, alla protezione 
delle foreste nel loro complesso. 

Costruire oggi una nuova coscien- 
za europea, vuol dire cercare di guar- 
dare già oltre le attuali direttive CEE, 
proiettarsi agli anni duemila ed oltre, 
capire per governare i fenomeni evo- 
lutivi prima che questi ci travolgano 
cogliendoci impreparati. 

Questa azione trova la nostra 
Unione pronta, dopo il successo con- 
seguito nell’ottenuta emanazione 
della Legge nazionale n. 97/94 
« Nuove disposizioni per le zone 
montane », che in questo convegno 
e stata molto citata ed analizzata, 
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con conseguente soddisfazione per 
chi, come l’UNCEM, ha lottato per 
averla. 

Certo, sarà sufficiente? Poteva es- 
sere più precisa e dettagliata, ma 
questi difetti potranno certamente es- 
sere corretti dal legislatore regiona- 
le, che dovrà cogliere per le proprie 
entità amministrate le migliori oppor- 
tunità, sviluppando meglio le speci- 
ficità sinergiche che certamente 
conosce. 

L'insieme di queste iniziative rite- 
niamo possano rappresentare un fu- 
turo interessante per quanti, istituzio- 
ni ed operatori pubblici e privati, ope- 
rano o stanno per operare in 
montagna. 

Per i privati o per quegli operatori 
abituati a lavorare in altri settori sem- 
bra opportuno ricordare come il bo- 
sco non dia ritorni economici imme- 
diati, ma come, una volta consegui- 
ti, sia facile perpetuare utilizzando la 


incomparabile forza di rinnovazione 
che il mondo vegetale possiede e per 
l'incommisurabile indotto ambienta- 
le che ne consegue. 

Allora riteniamo che su tali pre- 
messe ci siano notevoli possibilità 
che il settore forestale, il bosco e 
quanto ad esso è legato, possano 
rappresentare un futuro certamente 
per le capacità occupazionali care a 
tutti e principalmente alle OO.SS. 
che hanno promosso questo 
convegno. 

Gli Enti pubblici che la nostra 
Unione associa sono pronti a gioca- 
re con le Regioni un ruolo nuovo ri- 
spetto al passato, per valorizzare la 
produttività e diminuire l’assisten- 
zialismo. 

Lo stesso tavolo per la formazio- 
ne del Contratto Collettivo di Lavoro 
degli addetti ai lavori forestali ha già 
dimostrato con lo scaduto contratto 
per gli anni 1991/93 — e lo ribadirà 
nel prossimo per gli anni 94/97 — co- 
me è volontà di tutte le parti sinda- 
cali e datoriali premiare la produtti- 
vita ed il suo recupero. 

Ritengo che per conseguire tale 
scopo è stato importantissimo met- 
tere insieme le rappresentanze pub- 
bliche e le imprenditorialità private, 
che nella contrattazione svolgono un 
insostituibile ruolo propositivo di so- 
luzioni ed accorgimenti organizzati- 
vi del lavoro, evidentemente a loro 
più congeniali. 

L’UNCEM tiene a questo CCNL, si 
sta adoperando alacremente per au- 
mentare anche la condivisione del li- 
vello regionale, tanto che auspica 
una celere definizione del contratto 
in itinere entro il prossimo mese di 
luglio, propone di mantenere costitui- 
to il tavolo della contrattazione, an- 
che dopo la stesura del contratto, per 
essere vero ed unico punto di riferi- 
mento per le successive contrattazio- 
ni regionali. 

Non possiamo correre il rischio 
che alcune interpretazioni dell'artico- 
lato possano stravolgere gli scopi e 
gli intendimenti che le parti hanno li- 
beramente e per sola forte condivi- 
sione voluto stabilire. 

Parimenti chiediamo alle regioni di 
seguire tale metodologia mantenen- 
do anche i tavoli della contrattazio- 
ne regionale (CIRL) perché anche al- 
le aziende, alle soc. cooperative, ai 
consorzi forestali ed altri possono 
servire le interpretazioni autentiche 
delle norme stabilite a quel livello. 


(Intervento al Convegno dallo stes- 
so titolo tenutosi a Roma il 14 giugno 
scorso ed organizzato dalle organiz- 
zazioni sindacali FLAI-CGIL, FISBA- 
CISL e UILA-UIL). Li 


Il 17 giugno si è tenuto l’incontro tra le parti costituenti il tavolo per 
il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i lavoratori addetti alle at- 
tività di sistemazione idraulico forestale e idraulico agraria e il Coordi- 
namento delle regioni. 

Il coordinatore del tavolo, rappresentante dell'UNCEM, ha posto la pro- 
blematica relativa alle riscontrate difficoltà nel conseguire un tempesti- 
vo recepimento del precedente CCNL da parte delle Regioni, lamentan- 
do come le stesse si siano mosse in modo disorganico sul territorio na- 
zionale. 

Tale atteggiamento ha spesso trovato giustificazione nel contestare 
il ruolo dell'UNCEM che per alcune Regioni risultava essere stato trop- 
po incline a concedere, tanto le risorse che si dovevano trovare faceva- 
no carico ai bilanci regionali. 

E stato posto il problema della rappresentatività dell'UNCEM e del suo 
ruolo per come si origina dalla costituzione del tavolo con decreto mini- 
Steriale e come sia stata sempre prevista e richiesta la partecipazione 
degli uditori regionali, mai emarginati e, quando presenti, sempre atten- 
tamente ascoltati. 

Oggi, che potremmo essere ad una stretta finale del CCNL, al coordi- 
namento delle Regioni si chiede: 

— di verificare le potenzialità del settore forestale nella attivazione di 
risorse economiche capaci di assorbire i costi del nuovo contratto, 
(costi automatici in adempimento agli accordi interconfederali che co- 
munque vanno coperti anche in assenza di contratto); 

— di attivarsi per verificare il coinvolgimento anche di altri settori come 
quello agricolo e ambientale nelle occasioni di integrazione a quello 
forestale; 

— di rendere consapevoli tutti i livelli regionali sulla obbligatorietà dei 
recepimenti e degli impegni derivanti dalla contrattazione finale; 
— di impegnarsi a coordinare le Regioni per la costituzione degli osser- 

vatori regionali già previsti nel precedente contratto collettivo. 

L'Assessore Bencistà, coordinatore regionale del settore, nel ricono- 
scere l’importanza del ruolo dell'UNCEM nella formazione dei CCNL e 
nel sollecitare ogni opportuno ed inevitabile conseguimento degli obiet- 
tivi di imprenditorialità cui le Regioni, ma ormai tutti i soggetti attivi del 
settore non possono che tendere, ha promesso di trattare la problemati- 
ca sollevata al coordinamento del prossimo 22 giugno. 

Ha chiesto alle OO.SS. di attivarsi presso il Governo per conseguire 
un piano pluriennale di investimenti nella forestazione. 

Ha chiesto al coordinatore dell'UNCEM, subito dopo tale data, di met- 
tersi in contatto per sapere del risultato conseguito scaturente dalla di- 
scussione collegiale del livello regionale. 


No.Ma. 


L’UNCEM CHIEDE AL GOVERNO UN 
CONFRONTO GLOBALE SU MONTAGNA E AMBIENTE 


Roma. Le Comunità montane chiedono al Governo di concordare, as- 
sieme alle altre autonomie locali e alle Regioni, una carta politica cen- 
trata sulle questioni sociali e ambientali della montagna. 

La richiesta è stata formalizzata dal vicepresidente vicario dell'UNCEM, 
Lucio Cangini, con una lettera inviata al presidente del Consiglio, Silvio 
Berlusconi, nella quale viene fatto riferimento agli impegni assunti in sede 
di relazione programmatica di Governo. 

Cangini estende la sua proposta anche ad un ambito ben lontano da 
quello dell'UNCEM: le aree metropolitane. « Due habitat però solo ap- 
parentemente distanti — sottolinea il vicepresidente dell’Unione delle 
Comunità montane — ma in realtà indissolubilmente concatenati » alia 
questione più generale della gestione del territorio. 

Per questo l'UNCEM sottolinea « /a necessità di un confronto finaliz- 
zato alla costruzione di un assetto istituzionale delle autonomie locali — 
più rispondente all ‘inderogabile necessità dei poteri pubblici decentrati 
di un benessere sociale più equamente diffuso e maggiormente di. 
buito per una spesa pubblica rigorosamente e progettuali enti 
zionata ». 


(da “Il Sole 24 ORE” dell’8 giugno 1994) | 
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ATTUALITA’ 


BOSCHI, 


Valuta 


| Direttore generale delle ri- 

sorse forestali, montane e 

idriche dr Alfonso Alessan- 

drini, responsabile del Cor- 
po Forestale dello Stato, interve- 
nuto a Roma al convegno del Cen- 
tro europeo studi Area mediterranea 
(CESAM), ha relazionato sulla situa- 
zione dei boschi in Italia e sugli in- 
cendi boschivi. 

Richiamandosi alle dichiarazioni 
del ministro delle Finanze Tremonti 
sulla riforma fiscale, che ha definito 
« recente, ma è come una macchina 
vecchia », Alessandrini ha citato la 
legge n. 47 del 1 marzo 1975 per la 
difesa dei boschi dagli incendi, che 
è pure vecchia di circa vent'anni an- 
che se le macchine vere e proprie so- 
no nuove, e si è soffermato a para- 
gonare la situazione odierna del 
mondo rurale rispetto al sistema ur- 


# bano, ove si bruciano in città auto e 


cabine telefoniche e la gente passa 
oltre. Nell’Italia agricola, ha prosegui- 
to l'oratore, c'era la guardia del fuo- 
co in campagna, non c'erano l’infra- 
rosso termico, il satellite e gli incen- 
di si spegnevano di corsa: si andava 
a piedi sul fronte del fuoco e si an- 
dava tutti a lavorare, non a guarda- 
re. Oggi abbiamo gli « occhi di ve- 
tro », cioé gli strumenti, gli aerei, gli 
elicotteri, le autobotti, il ritardante, 
ma il bosco brucia più di ieri. 

Un tempo le strade dei boschi era- 
no percorse da bestiame e da bo- 
scaioli: oggi sono asfaltate e percor- 
se da tutti, soprattutto dai « portoghe- 
Si » non residenti che considerano il 
bosco come la selvaggina, e cioè di 
tutti o di nessuno. Il Direttore ha poi 
parlato dei piani antincendio e di ge- 
stione boschiva, rilevando che sono 
piani frequentemente costruiti da 
professionisti diversi mentre i piani 
dovrebbero essere unici ed indicare 
anche le modalità temporali e spazia- 
li della manutenzione « che non è no- 
civa all’ecosistema, come si vuol far 
credere ». 

Un altro richiamo Alessandrini ha 


Giuseppe Piazzoni 


riservato al Piano Forestale naziona- 
le, anche ai fini dell'occupazione, ri- 
levando che si deve passare dal si- 
stema selvicolturale rivolto al solo fi- 
ne produttivo di legno al sistema pro- 
duttivo di servizi e di stabilità del bo- 
sco. Un piano forestale di manuten- 
zione è quindi indifferibile per ragio- 
ni ecologiche ed occupazionali, ma 
anche economiche e per la protezio- 
ne civile. 

Interpellato sulla situazione degli 
strumenti operativi del C.F.S. il Diret- 
tore Alessandrini ha risposto che dei 
50 miliardi di lire di cui il CFS dispo- 
ne all'anno per fermare i fuochi ben 
35 miliardi sono destinati a spese fis- 
se di aerei ed elicotteri. Ci sono re- 
gioni — ha aggiunto — come Sicilia, 
Sardegna e Calabria che dispongo- 


OCCUPAZIONE E INCENDI 


oni realistiche del Direttore generale Alessandrini 


no, anche a scopo occupazionale, di 
rilevanti fondi. In prospettiva egli ri- 
tiene utile aprire il discorso ai priva- 
ti, alle cooperative e ai consorzi fo- 
restali per organizzare la difesa del 
territorio diviso per bacini omogenei. 
Sono aspetti che la legislazione per 
la difesa del suolo ha pure indicato, 
ma che non hanno avuto attuazione. 

Altre valutazioni sulle cose da fa- 
re subito: abbiamo una guardia fore- 
stale per ogni 1000 ettari di bosco, 
non chiediamo più guardie forestali, 
proponiamo un piano che preveda 
l’impiego di un uomo per ogni 100 et- 
tari di bosco, per la manutenzione: 
è il mondo del lavoro che va aiutato! 
Queste le conclusioni del nostro in- 
terlocutore. 


CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO LEGGE 
31/5/94, N. 331, RECANTE ‘DISPOSIZIONI URGENTI PER 
LA RIPRESA DELLE ATTIVITA IMPRENDITORIALI’ 

It 14 giugno l'UNCEM ha inviato al Presidente del Consiglio, on. Ber- 
lusconi, al Ministro dell’Industria, on. Giunti e al Ministro del Bilancio sen. 
Pagliarini, la seguente nota di proposta emendativa, volta alla corretta 
interpretazione dell'ambito di applicazione della legge 44/86. 


La legge 31/1/94, n. 97, concernente « Nuove disposizioni per le zo- 


ne montane », all'art. 13, comma 2, estende ai comuni montani con me- 
no di 5.000 abitanti del Centro Nord la normativa di cui alla legge n. 44/86, 
e successive modificazioni, relativa alla promozione dell’imprenditoria- 
lità giovanile nel Mezzogionro. 

Tale norma, di carattere speciale, integra evidentemente l'ambito di 
applicazione della succitata normativa, la quale riferisce la propria sfe- 
ra territoriale, di norma, ai territori di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b come 
definiti dai regolamento della Comunità europea. 

AI fine di fugare ogni residuo dubbio interpretativo al riguardo, si sug- 
gerisce l'utilità di introdurre il seguente emendamento all’art. 1 del de- 
creto legge n. 331/94: 


proposta di emendamento 


all’art. 1, comma 1, inserire all’inizio il seguente periodo: « Fermo re- 
stando quanto previsto dall'art. 13, comma 2, della legge 31 gennaio 
1994, n. 97... ». 


16 


ATTUALITA’ 


Renato Cocchi 


AMBIENTE E QUALITA’; 


ASSI STRATEGICI 
PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


e ragioni che hanno portato 
la Giunta Regionale a con- 
vocare questa VI Conferen- 
za sulla Montagna, acco- 
gliendo le sollecitazioni della dele- 
gazione UNCEM dell’Emilia-Roma- 
gna e avvalendosi della sua collabo- 
razione, sono numerose e tutte di 
rilievo. 

Ci sono innanzitutto i problemi e gli 
effetti che propone la difficile situa- 
zione economica e sociale. Dati di 
crisi, tendenze negative per lo svilup- 
po, il sistema produttivo e l'occupa- 
zione, investono anche la nostra re- 
gione. E questo è ancor più vero per 
le sue « aree deboli » e in primo luo- 
go per quelle montane, dove più ac- 
centuate sono le conseguenze e più 
forti le preoccupazioni per il futuro. 
Non mancano accenni e segni di ri- 
presa, ma non sono tali da rassicu- 
rare e far pensare che cambi rapida- 
mente di segno lo scenario con il 
quale ci si deve misurare. 

Al centro dell'impegno politico pro- 
grammatico della Giunta Regionale 
confermiamo l’idea di rispondere al- 
le difficoltà strutturali, che si assom- 
mano a quelle congiunturali, con 
scelte di innovazione e qualificazio- 
ne capaci di rafforzare la competiti- 
vità del sistema Emilia-Romagna. La 
Conferenza si presenta perciò come 
occasione opportuna per una rilettu- 
ra comune e un aggiornamento sul- 
la realtà della montagna e sulle scel- 
te che questa richiede innanzitutto al 
governo regionale. 

Un'occasione tanto più utile e op- 
portuna giacché si colloca nel mo- 
mento in cui giungono a conclusio- 
ne o compimento diversi processi, 
politiche e misure di intervento per 
la montagna e altri si stanno o devo- 
no essere avviati. 

E alla fase conclusiva il processo 
di riordino delle Comunità montane. 
Ridelimitati gli ambiti territoriali, eletti 


L'autore è Assessore alla Programmazione, 
Pianificazione e Ambiente della Regione 
Emilia-Romagna 


A Parma si è svolta recentemen- 
te la 68 Conferenza regionale sul- 
la montagna. 


Pubblichiamo la relazione in- 
troduttiva dell'Assessore Renato 
Cocchi. 


gli organi, attivati i nuovi enti, si trat- 
ta di realizzare pienamente il nuovo 
ruolo che la legge regionale attribui- 
sce alle Comunità montane, facen- 
dole transitare dalla vecchia caratte- 
rizzazione di « comprensorio della 
montagna » a strumento associativo 
e di supporto dei comuni. 

Con la presentazione al Governo, 
avvenuta nei giorni scorsi, della pro- 
posta di « programmazione per le zo- 
ne rurali », il cosiddetto obiettivo 5b, 
si è definitivamente sancito il passag- 
gio ai nuovi scenari messi in essere 
dalla riforma dei fondi strutturali del- 
l'Unione Europea. 

E un cambiamento rilevante, che 
sollecita il confronto tra la Regione 
e gli enti interessati alla gestione del 
programma, per determinare rinno- 
vate capacità e collaborazioni di go- 
verno. Dobbiamo prepararci, tutti in- 
sieme, Regione, Province e Comu- 
nità montane, per riuscire a gestire 
l'attuazione di questo nuovo pro- 
gramma con l'obiettivo di conferma- 
re, e possibilmente migliorare, i lusin- 
ghieri risultati raggiunti con il PIM, sia 
in termini di realizzazione dei progetti 
e di velocità di spesa, che di effetti- 
vo raggiungimento dei risultati socio- 
economici attesi. 

L'opportunità del confronto fra Re- 
gione ed Enti locali, della messa a 
punto di comuni obiettivi e linee di in- 
tervento è poi proposta dall'ulterio- 
re e importante novità rappresenta- 
ta dalle « Nuove disposizioni per le 
zone montane », dettate dal Parla- 
mento con l'approvazione della leg- 
ge 97 del 1994. Una legge che apre 
nuove possibilità ed opportunità per 
gli interventi a sostegno delle nostre 
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aree appenniniche e che la Regione 
intende utilizzate con il massimo im- 
pegno, convinta che può contribuire 
a completare e rafforzare le sue stra- 
tegie di intervento verso la monta- 
gna. Questo, nonostante resti aper- 
ta l'incognita dell'effettiva disponibi- 
lità e consistenza del « fondo nazio- 
nale per la montagna », che la legge 
prevede e che dovrebbe rappresen- 
tare uno dei principali strumenti per 
la realizzazione degli obiettivi che es- 
sa propone. 

Per affrontare il tema delle politi- 
che per la montagna è giocoforza 
partire da una analisi aggiornata del- 
la situazione in atto, di quella che è 
oggi effettivamente la realtà della no- 
stra montagna. E questo è tanto più 
necessario e importante in quanto 
troppo spesso si assiste ancora alla 
riproposizione dello stereotipo di una 
montagna vista solo come area de- 
bole, incapace di proporre occasio- 
ni di vita e di reddito all'altezza delle 
moderne esigenze. Un'area senza ; 
altre prospettive che non quelle di af- 
fidarsi a politiche di redistribuzione, 
per il tramite della spesa e dell'inter- 
vento pubblico, del reddito prodotto 
dalle zone più favorite. 

Bisogna dire con nettezza che una 
tale immagine della montagna, vista 
come indifferenziata area arretrata, 
non corrisponde alla realtà di oggi. 
Corrisponde, caso mai, ad una situa- 
zione superata, trasformata e resa 
profondamente diversa, sia per effet- 
to delle politiche della Regione e de- 
gli Enti locali, sia a causa di una con- 
taminazione positiva prodotta, in 
molte zone montane e collinari, dal- 
lo sviluppo dei centri urbani della Via 
Emilia. Si sono verificati fenomeni di 
decentramento di attività produttive, 
di crescita del settore terziario e dei 
servizi, nonché processi di espansa 
ne insediativa e residenziugg ; 
hanno trasformato in profondità mol- 
te zone. Hanno avuto luogo anche 
processi di crescita e valorizzazione 
di risorse endogene, favoriti da poli- 
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tiche via via sempre più attente a so- 
stenere le diverse specifiche voca- 
zioni della montagna. 

La montagna come aree di indiffe- 
renziata arretratezza non esiste più. 
Siamo di fronte oggi a una realtà for- 
temente articolata, a diverse « mon- 
tagne », con diversi gradi di svilup- 
po e di connessione con i sistemi di 
pianura. 

Questa trasformazione era già per- 
cepibile nel momento in cui venne 
impostato il Programma Integrato 
Mediterraneo, che si fondava proprio 
sul riconoscimento delle vocazioni di 
diverse aree. Oggi siamo in una fa- 
se ancora diversa, nella quale occor- 
re prendere coscienza delle nuove 
opportunità che, anche per effetto 
dei risultati fin qui raggiunti, si apro- 
no per la montagna. 

Ciò che occorre fare è perciò pro- 
seguire sulla linea tesa a creare in 
tutto il nostro Appennino condizioni 
di base accettabili sia in termini di re- 
sidenza e di servizi sociali, che di 
possibilità di insediamento e cresci- 
ta delle attività produttive e del red- 
dito. Insieme a questo, occorre im- 
boccare, con ancora maggior deci- 
sione, la linea di valorizzare le pecu- 
liari specificità della montagna. 

L'emergere prepotente delle tema- 
tiche della qualità e dell'ambiente, 
come assi strategici per il futuro del- 
le nostre società, sottolinea le poten- 
zialità che ne possono derivare per 
la montagna, in una concezione che 
la veda come risorsa pienamente 
giocata nel contesto di una competi- 
zione tra sistemi sempre più di tipo 
globale. 

Le potenzialità proprie della mon- 
tagna debbono essere considerate 
come risorsa complessiva dell’inte- 
ra società regionale, sia che si con- 
siderino le aree a minor sviluppo, che 
possono essere sollecitate ad un 
nuovo e più stretto rapporto con le 
aree urbane limitrofe, sia che si guar- 
di alle aree più forti che hanno già la 
possibilità di competere per attrarre 
una domanda di qualità e di ambien- 
te anche da aree lontane. Turismo di 
qualità, turismo ambientale, produ- 
zioni agroalimentari, garantiti da 
marchi di qualità ed accompagnati 
da idonee strutture di servizio e di 
promozione, possono attrarre e sod- 
disfare una domanda sicuramente in 
crescita. | risultati ottenibili per que- 
sta via possono diffondersi dalle aree 
di maggior forza, capaci di misurar- 
si con un mercato internazionale as- 
sai sofisticato, anche alle aree con 
minor capacità competitiva, in grado 
tuttavia di esprimere una offerta di 
ambiente e qualità di carattere com- 

plementare 0 di scala locale. 
Non si tratta, ripeto, di considera- 


re superata una politica di servizi dif- 
fusi a favore dei cittadini e delle atti- 
vità produttive, per la quale vi sono 
ancora spazi ed esigenze da colma- 
re, ma di portare il peso maggiore 
della nostra capacità di elaborazio- 
ne e realizzazione sulle nuove fron- 
tiere di politiche rispondenti ai nuovi 
e più ambiziosi obiettivi, che oggi ci 
possiamo porre. 

Una nuova fase delle politiche e 
degli interventi per la montagna ri- 
chiede anche una più incisiva, qua- 
lificata e coordinata capacità e pos- 
sibilità di governo. Portare a compi- 
mento il processo di riordino ed in- 
novazione che si è aperto, in coeren- 
za ed applicazione dello spirito e del- 
la lettera della legge 142, è il modo 
per corrispondere a questa esigen- 
za e rafforzare il sistema istituziona- 
le e di governo locale. 

Un obiettivo che la Regione inten- 
de perseguire con impegno e deter- 
minazione, ricercando la sintonia e 
l'indispensabile apporto delle Provin- 
ce, dei Comuni e delle Comunità 
montane, dovendo ciascun ente 
espletare compiutamente i ruoli e i 
compiti che gli sono stati attribuiti 
dalla 142. 

In questa direzione ci si è mossi 
con la legge di riordino delle Comu- 
nità montane, che ha significativa- 
mente rappresentato una delle prime 
attuazioni della nuova legge naziona- 
le sulle autonomie locali. L'obiettivo 
che ci eravamo posti, e che non sia- 
mo riusciti, a dire il vero, a realizza- 
re in modo compiuto, era quello di 
giungere alla costituzione delle nuo- 
ve Comunità montane entro il 1993, 
e di garantire, in particolare, la for- 
male entrata in funzione al 1° gen- 
naio 1994 delle quattro Comunità co- 
Stituite ex-novo. Questo anche per 
assicurare ad esse la corresponsio- 
ne del finanziamento ordinario a ca- 
rico dello Stato già per il 1994. 

Sono note le difficoltà che si sono 
incontrate in questo percorso. Ci si 
è dovuti misurare coi problemi, risul- 
tati più complessi del previsto, della 
regolazione dei rapporti successori e 
del trasferimento del personale, e tut- 
to questo ha comportato il non rispet- 
to delle scadenze previste. 

In particolare hanno inciso poi le 
difficoltà a ottenere il riconoscimen- 
to, da parte del Ministero dell'Inter- 
no, delle quattro nuove Comunità co- 
stituite con il riordino, quali destina- 
tarie delle quote di riparto del fondo 
ordinario e della quota fissa per il fun- 
zionamento, nonché della formale 
identità tra le tre Comunità dell'Ap- 
pennino bolognese preesistenti al 
riordino e le tre ad esse subentrate, 
sla pure con un nome differente. 

Al riguardo non si può non rileva- 
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re il lato paradossale della vicenda. 
Da una parte, la 142 ha affidato alla 
Regione il compito di riordinare le 
Comunità montane, proponendo pa- 
rametri e riferimenti che sollecitava- 
no a riconsiderarne la dimensione e 
il numero, soprattutto in una regione 
come la nostra che è fra quelle che 
avevano le Comunità più ampie di 
tutto il paese, e dall'altra il Ministero 
dell'Interno sorpreso, spiazzato, re- 
stio a riconoscere gli effetti del rior- 
dino compiuto. 

Ora è soprattutto agli organi delle 
Comunità che si sono insediati, ai 
Comuni e ai Sindaci, che spetta di 
orientare e rendere cogente l’ulterio- 
re fase del riordino: quella dell’appro- 
vazione degli Statuti e dell'entrata a 
regime delle nuove Comunità 
montane. 

Un gruppo di lavoro, a cui ha par- 
tecipato anche la Regione, ha defi- 
nito primi orientamenti sugli statuti e 
già trasmesso una bozza a tutte le 
Comunità montane. Si tratta di un 
contributo offerto alle Commissioni 
per lo statuto che sono state insedia- 
te e che, nell'ambito dell’autonomia 
statutaria propria di ciascuna Comu- 
nità, dovrà essere sviluppato ed ar- 
ricchito in un confronto diretto e ve- 
ro con i Comuni e le popolazioni, e 
in sintonia con il realizzarsi delle no- 
vità istituzionali introdotte, oltre che 
dalla 142, dalla nuova legge eletto- 
rale per i Comuni. 

Attribuendo al riordino, che con lo 
statuto deve andare a compiersi, il 
senso più pieno di rifondazione del- 
l'ente Comunità montana, devo rile- 
vare una consistente distanza tra la 
visione del legislatore regionale, l’en- 
te che la legge regionale ha prefigu- 
rato, e gli orientamenti che sembra- 
no in campo. 

La Giunta regionale non può che 
riconfermare l'ispirazione da cui la 
legge di riordino è scaturita, confer- 
mare cioè l'idea e l'obiettivo di un en- 
te Comunità montana che non si ca- 
ratterizzi come un livello istituziona- 
le aggiuntivo fra Comuni e Provincia, 
che deve « sgomitare » per affermar- 
si, per conquistarsi spazio e ruolo fra 
questi, bensi come strumento dei Co- 
muni che dialoga con la Provincia e 
i Comuni stessi, riuscendo a integra- 
re e supportare nel modo più oppor- 
tuno e maturo le loro funzioni. 

La 142, del resto, non lascia spa- 
zio ad equivoci. La Provincia è indi- 
viduata come unico ente intermedio, 
con funzioni preminenti di program- 
mazione e coordinamento. Un ruolo 
che sarà ulteriormente rafforzato e 
reso effettivo con la proposta di leg- 
ge che la Giunta regionale si appre- 
sta a varare. Una legge che, con la 
definizione dei caratteri del Piano 


Provinciale Territoriale di coordina- 
mento e rendendo possibile l'appro- 
vazione dei Piani Infraregionali già 
adottati o in corso di approntamen- 
to, come prima attuazione di questo 
nuovo strumento di programmazio- 
ne, intende trasferire alle Province 
anche le competenze in materia ur- 
banistica. 

Tra « questa » Provincia e i Comu- 
ni, a cui la 142 attribuisce funzioni di 
attuazione e gestione, sì colloca la 
Comunità montana. Dunque. un ente 
che si configura come strumento, 
espressione associata, coordinata dei 
Comuni, con il compito di rafforzarne 
il ruolo di interlocutori nelle scelte di 
programmazione di Provincia e Re- 
gione, di coadiuvarli ed accrescerne 
la capacità attuativa e gestionale. 

Se questo è il modello di Comuni- 
tà montana consegnatoci dalla leg- 
ge regionale, è evidente che nella fa- 
se « costituente », di definizione de- 
gli Statuti, devono stare in campo, 
devono avere la parola i Comuni, ol- 
tre che gli organi insediati. In parti- 
colare, guardando a due dei nodi 
fondamentali da sciogliere. 

Quello della « forma di governo » 
delle Comunità, ovvero della compo- 
sizione dell’esecutivo. La scelta fra 
le opzioni che la legge propone alla 
definizione statutaria, dovrà essere 
fatta guardando alla necessità di rap- 
presentare la volontà delle Comuni- 
tà montane di essere espressione di 
Comuni che hanno, o che avranno a 
breve termine, nel Sindaco eletto di- 
rettamente il tratto caratterizzante 
più forte. 

Quello delle funzioni e dei compiti 
delle Comunità. Sapendo che il « pa- 
niere istituzionale » costruito dalla 
legge solo in piccola parte è e sarà 
riempito dalle funzioni delegate dalla 
Regione, mentre le altre devono ne- 
cessariamente derivare dalla Provin- 
cia, attraverso la riorganizzazione del- 
le sue attuali e future competenze, e 
dai Comuni, attraverso l'associazione 
di servizi e funzioni amministrative. 

Su questo carattere « associati- 
vO », certamente fra i più nuovi e con- 
troversi di quelli definiti dalla legge 
regionale per le Comunità montane, 
bisogna insistere. Coerente con la 
ispirazione della 142, esso risulta ul- 
teriormente confermato e rafforzato 
dalla nuova legge nazionale sulla 
montagna. Sviluppando ulteriormen- 
te il ruolo della Comunità montana 
come strumento dei Comuni, la leg- 
ge 97 individua, infatti, numerosi set- 
tori nei quali promuovere l’esercizio 
associato di funzioni e servizi comu- 
nali. Si va dalla costituzione di strut- 
ture tecnico-amministrative di sup- 
porto alle attività dei Comuni, alla 
raccolta e smaltimento dei rifiuti; dal- 


l'organizzazione del trasporto locale, 
ed in particolare di quello scolastico, 
a quella del servizio di polizia muni- 
cipale; dalla realizzazione di struttu- 
re di servizio sociale per gli anziani 
e i giovani, a quella di opere pubbli- 
che di interesse sovracomunale. 

Vanno infine ricordate altre due re- 
centi e importanti leggi che spingo- 
no in questa direzione: la legge finan- 
ziaria, che prevede per i Comuni, e 
quanto più per quelli di minore di- 
mensione, la possibilità di costituire, 
attraverso convenzioni, uffici unici 
per l'espletamento delle procedure di 
acquisto di beni e servizi; la legge sui 
lavori pubblici che dà agli Enti locali 
la possibilità di costituire uffici con- 
sortili di progettazione e direzione 
lavori. 

E noto che con il Piano Territoria- 
le regionale si è andati a superare il 
concetto cardine di « politiche di rie- 
quilibrio », su cui si era basata una 
prima fase della programmazione e 
dell’azione di governo della Regione 
Emilia-Romagna. Una prima fase for- 
temente connotata dall'esigenza di 
rappresentare in modo capillare tut- 
te le realtà locali, di caratterizzare la 
Regione come diffusore e moltiplica- 
tore della dotazione di servizi di ba- 
se, di diffondere e generalizzare 
esperienze di pianificazione urbana, 
considerata, giustamente, strumen- 
to chiave per uno sviluppo ordinato. 

Il concetto di « riequilibrio », che ha 
caratterizzato e con cui si è operato 
in quella prima fase ha consentito il 
raggiungimento di risultati, anche im- 
portanti. Ma certo esso non era più 
idoneo a misurarsi con la realtà 
dell'Emilia-Romagna a partire dalla 
fine degli anni ‘80, con le dinamiche 
produttive, sociali e territoriali che la 
caratterizzano, con il mutato quadro 
delle relazioni nazionali e internazio- 
nali nelle quali si trova inserita. 

Con il Piano Territoriale Regiona- 
le l’azione di governo della regione 
assume più avanzati e articolati rife- 
rimenti in sintonia con questa nuova 
realtà che è venuta a determinarsi. 

Se si accetta una visione dei dif- 
ferenziali di sviluppo non più legata 
a semplici ritardi temporali, lungo 
una linea che tende a un modello 
omogeneo per tutta la regione; se si 
riconosce, cioè, l'esigenza di coglie- 
re e fare leva sulle diverse potenzia- 
lità e risorse presenti nel territorio re- 
gionale, allora il rapporto tra politiche 
di sviluppo e territorio non può limi- 
tarsi ad una differenziazione quanti- 
tativa degli interventi, ma richiede la 
ricerca di una crescente appropria- 
tezza delle politiche alle esigenze di 
sviluppo delle diverse aree. 

In questa direzione il rapporto am- 
biente/sviluppo diviene il nodo fonda- 
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mentale per la riproposizione di una 
nuova qualità dello sviluppo stesso 
e per un assetto delle relazioni sociali 
e civili più avanzate. 

Da qui muove l'esigenza di rico- 
struire ad una scala superiore le si- 
nergie tra azione pubblica e azione 
privata, tra domanda sociale e svilup- 
po economico. La qual cosa richie- 
de, innanzitutto, il rafforzamento del 
sistema delle istituzioni, il supera- 
mento dei localismi esasperati, il 
consolidamento dell'unificazione re- 
gionale. 

Accampare questa nuova qualità 
dello sviluppo appare, peraltro, come 
uno dei campi decisivi sul quale le 
Regioni possono riscoprire una iden- 
tità forte per aprire una nuova fase 
del regionalismo e, su questa base, 
partecipare con una propria identità 
al confronto istituzionale. 

Il processo permanente di pro- 
grammazione e pianificazione terri- 
toriale che la Giunta Regionale indi- 
ca, muove dunque da una nuova cul- 
tura dell'ambiente che innanzitutto 
restituisce unità all’ambiente- 
territorio e consente di affrontare il 
territorio come « sistema ambienta- 
le complesso », ancorché le parti, va- 
riamente caratterizzate sotto il profi- 
lo naturale, storico, antropico, richie- 
dano diverse e articolate « regole di 
tutela ». Questa tutela riesce, tutta- 
via, non come polo frenante della 
coppia « conservazione-sviluppo », 
ma come esplicitazione dei gradi di 
modificabilità delle configurazioni 
ambientali e della flessibilità dell’u- 
so compatibile con il giudizio di va- 
lore attribuito alle configurazioni 
stesse. 

E, proprio da questa unitarietà pro- 
blematica di fondo, fra il ruolo del- 
l’ambiente come creatore dei gran- 
di sistemi e l'insieme delle risorse na- 
turali e ambientali, nasce, nell'espe- 
rienza della Regione Emilia- 
Romagna, la possibilità di concepi- 
re come unitarie, non contraddittorie 
due applicazioni di pianificazione ter- 
ritoriale disciplinarmente diverse e, 
sotto un certo profilo, di diversa ge- 
nesi culturale, come il Piano Territo- 
riale Regionale e il Piano territoriale 
Paesistico regionale. 

Per le aree montane, come per le 
altre aree romagnole ed emiliane, si 
tratta di costruire un ambiente loca- 
le di qualità, tale da garantirne la par- 
tecipazione alla innovazione della 
metropoli regionale, che chiamiamo 
Sistema Metropolitano Policentrico. 
Tale innovazione è altresì necess: 
ria per l'inserimento dell'eco 
regionale nei processi globali di 
sviluppo. 

il problema della qualificazione 
delle aree montane va perciò conce- 


pito come costruzione di cicli e filie- | 
| la dimensione provinciale, non solo j 


re di attività inserite, con le proprie 
specificità, nelle reti di interazione fra 


i luoghi del sistema policentrico regio- 
nale e le reti alle quali lo stesso siste- | 
| ne appare oggi come il passaggio 


ma regionale riesce a partecipare. 
Il complesso delle aree emiliano- 


re allo sviluppo regionale avendo co- 
me riferimento primario la competi- 
tività nei confronti di un sistema più 
| ampio. 


La nozione di specializzazione | 


competitiva per le singole aree della 
| regione non esaurisce, ovviamente, 


| l'intero complesso dei fenomeni so. | 


| ciali ed economici localmente pre- 
| senti. La specializzazione competiti- 
va va intesa infatti, come obiettivo 
fortemente innovativo, in grado di of- 
frire una intensa e capillare ricaduta 
su tutti i settori di attività economica, 
in primo luogo per la creazione di im- 


prese manifatturiere e terziarie e più | 


in generale per rendere più dinami- 
co il tessuto imprenditivo locale. 


In questa logica le relazioni tra cit- | 


tà ed aree montane perdono il carat- 
tere di gerarchizzazione e di dipen- 
denza per assumere quelli della in- 
tegrazione funzionale; è la qualità di 
questa integrazione a decidere, da 
un lato, dei percorsi di sviluppo del- 
la montagna e, dall'altro, di rilevanti 
aspetti della qualità del vivere urbano. 

Questa impostazione offre anche 
una chiave di lettura della relazione 


che deve intercorrere tra Piano di | 


Sviluppo della Comunità montana, 


Piano Provinciale, Piano Territoriale | 


Regionale. 
Nel concreto procedere va valuta- 
\ ta la qualità dei rapporti fra soggetti 


tà che gli stessi manifestano nel far 
convergere l'iniziativa di ognuno al- 
| la individuazione e alla risoluzione di 
medesime problematiche, le quali, 


appunto, non sorgono nel territorio | 
| come « problema » del Comune, del- | 
. la Comunità montana, della Provin- | 


| cia, della Regione, dello Stato, ma 
| come « problemi » della società. 
i 

, 
| corrispondere ai problemi della so- 
cietà può aiutare anche a precisare 
il ruolo della Comunità montana. 

| 


E facile convincersi che la gestio- 
ne dei servizi comunali non può es- | 
sere svolta in maniera adeguata sen- | 


za avere delle soglie minime, al di 
| sotto delle quali risulta oggettiva e 

materialmente impossibile qualsiasi 
| forma di autorganizzazione e di au- 
| tofinanziamento. Ed è facile convin- 

cersi delle conseguenze negative 

causate dalla congenita debolezza 
| dei piccoli Comuni che, peraltro, de- 
| vono sopportare maggiori costi di 
| produzione dei servizi. 


romagnole è chiamato a partecipa- | 


| ritorio si intendono realizzare con gli 


| l'ambito montano considerato. 
| istituzionali, in relazione alla capaci- | 


Questa esigenza di guardare e | 


L'assunzione della centralità del- | 


come ambito territoriale ma anche, 
come dato istituzionale, nel proces- 
so di programmazione e pianificazio- 


obbligato per portare ad efficacia e 
coerenza gli strumenti della pro- 
grammazione. 

La programmazione provinciale 
deve diventare un punto di accumu- 
lo anche della programmazione set- : 
toriale e sub-provinciale, in modo da 
costituire un momento di verifica del- | 
la coerenza dei diversi programmi e | 
piani, tra loro, e con le linee strategi- | 
che assunte negli strumenti principali 
della programmazione regionale, a 
cominciare dal Piano Territoriale re- 
gionale e dal Piano Paesistico che ne | 
costituisce parte integrante. 

Solo in questo modo, cioè a scala 
provinciale, sarà infatti concretamen- | 
te possibile mettere a confronto e 
rendere coerenti le azioni che sul ter- 


strumenti di intervento settoriale che 
a livello regionale si mettono in cam- 
po. Ed è proprio questo ruolo della 
Provincia che qualifica e precisa le 
funzioni territoriali che la legislazio- 
ne nazionale e regionale affida alle 
Comunità montane. 

La legge regionale nell'assumere I 
il piano pluriennale di sviluppo delle | 
Comunità montane, disposto dalla le- | 
gislazione nazionale, lo qualifica | 
quale strumento di attuazione delle | 
linee e degli obiettivi della pianifica- 
zione territoriale provinciale, sulla ba- | 
se di uno specifico quadro di riferi- | 
mento che valorizza le specificità del- 


Il piano pluriennale delle opere e 
degli interventi che ne deriva risulta, 
pertanto, la rappresentazione degli 
interventi che la Regione e la Provin- 
cia intendono operare in quell’ambi- 
to territoriale, e strumento di indiriz- 


zo e coordinamento degli investi- | 


menti dei Comuni che compongono 
| la medesima Comunità montana. Es- 
| so, peraltro, consentirà una analoga 
attività di indirizzo e di coordinamen- 
| to per le attività poste in capo alle 
| stesse Comunità montane. 
Secondo questo schema di ragio- 
namento, può trovare, ad esempio, 
soluzione una questione importante, 


quella della difesa del suolo, e su cui 
è aperta da tempo una discussione. 

Alle Comunità montane sono asse- 
gnate, per delega regionale, funzio- 
ni in materia di forestazione e di agri- 
coltura. Entrambi i settori hanno im- 
portanti effetti, diretti ed indiretti, sul- 
la difesa del suolo. 

La forestazione comprende una 
i Quota, non trascurabile, di interventi 
| che si articolano in una vasta gam- 
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ma di opere di tutela dell'assetto 
idrogeologico. In questo caso il ruo- 
lo è attivo: la Comunità montana pro- 
gramma gli interventi, ne definisce le 
priorità, provvede all'esecuzione. 

L'agricoltura ha a sua volta una ri- 
percussione importante sulla difesa 
del suolo. In questo caso il ruolo è in- 
diretto, si manifesta attraverso gli in- 
dirizzi in materia di tipologie agrico- 
le e di modalità di lavorazione, ma 
anche diretto attraverso le opere di 
miglioria fondiaria. 

Le deleghe già conferite alle Co- 
munità montane possono, anzi deb- 
bono, essere implementate, così co- 
me prevede la legge regionale, con 
l'attribuzione dei compiti in materia 
di difesa del suolo. Queste compe- 
tenze sono però oggi dei Consorzi di 


| Bonifica, a tal fine titolari della con- 


tribuenza dei cittadini e delle impre- 
se agricole delle aree montane. Ec- 
co allora che il problema della dele- 
ga alle Comunità montane in mate- 
ria di difesa del suolo è strettamente 
connessa a quello, spinoso e com- 
plesso, del riordino dei Consorzi di 
Bonifica. 

La convivenza di Comunità mon- 
tane e Consorzi di Bonifica ha più 
facce. In alcuni casi si è stabilito un 
positivo rapporto di collaborazione 
tecnica, in materia di forestazione e 
agricoltura, in molti altri si sono de- 
terminati improduttivi effetti di so- 
vrapposizione di competenze. 

Più in generale, la Giunta non ha 
difficoltà a riconoscere che l’aver ri- 
disegnato, con la legge regionale 
42/84, Consorzi di Bonifica a scala 
di bacino ha finito per penalizzare la 
montagna. A fronte del permanere 
sui territori montani dell'onere delle 
contribuenze, che assommano a cir- 
ca 5 miliardi su un totale regionale 
che è dell'ordine di 120, si è deter- 
minato, di fatto, lo spostamento di in- 
teressi, professionalità e spese di in- 
tervento dei Consorzi sul comparto 
della pianura. Il loro ruolo e impegno 
in montagna si è progressivamente 
ridotto, fino a diventare trascurabile. 

Questa situazione ha alimentato 
un movimento di protesta delle asso- 
ciazioni agricole e dei Comuni mon- 
tani, alle cui rivendicazioni non sia- 
mo certo insensibili. La discussione, 
del resto ha già investito il Consiglio 
Regionale che ha riconosciuto l'op- 
portunità di riesaminare il ruolo dei 
Consorzi di Bonifica in montagna ed 
ha impegnato la Giunta ad avanza- 
re una proposta di revisione legi- 
slativa. 

La nostra idea è che i compiti e le 
funzioni svolte dai Consorzi in mate- 
ria di difesa del suolo, nelle aree 
montane, debbano essere attribuiti 
alle Comuntà montane, andando in 


| tal modo a completare ie deleghe e 
ad allargare ie loro competenze e at- 
tività. Parimenti, alle Comunità do- 
vrebbero essere attribuite ie contri- 
buzioni oggi introitate dai Consorzi 
nelle zone montane, con una soluzio- 
ne adottata e in vigore nella Regio- 
ne Toscana, e i finanziamenti che la 
Regione oggi assegna ai Consorzi 
per la manutenzione delle opere pub- 
bliche di difesa del suolo. 

Con quanto fin qui detto ho cerca- 
to di rendere il senso delle motivazio- 
ni di fondo che sottostanno alle scel- 
te politico-programmatiche per un 
qualificato sviluppo del nostro Ap- 
pennino nelle quali la Giunta Regio- 
nale è impegnata, di delineare i trat- 
ti di una azione di governo che richie- 
de il coordinato coinvolgimento di di- 
versi livelli istituzionali, di indicare il 
ruolo affidato a questo fine ai diversi 
strumenti di programmazione e pia- 
nificazione economica e territoriale. 

In questo quadro si collocano e si 
debbono valutare le finalità ed i con- 
tenuti concreti delle azioni che, nei 
diversi settori, la Regione promuove 
e realizza per favorire la crescita del- 
la qualità dell'ambiente, dell'econo- 
mia e delle condizioni di vita nelle 
aree montane. 

In una elencazione che deve ne- 
cessariamente limitarsi a evidenzia- 
re alcuni tratti essenziali ed emble- 
matici delle politiche nei diversi set- 
tori, la prima citazione deve riguar- 
dare il Programma per le aree rurali. 

Delle diverse situazioni, dell'esi- 
stenza di diverse « montagne » nel 
nostro Appennino è prova anche la 
delimitazione effettuata dalla Com- 
missione dell’Unione Europea delle 
aree ammesse all’obiettivo Sb. La re- 
lativa ristrettezza delle aree conside- 
rate eligibili, se ci può lasciare insod- 
disfatti per esclusioni a volte scarsa- 
mente giustificabili, indica in effetti 
come la definizione di area » svan- 
taggiata per quanto riguarda le con- 
dizioni materiali di vita, le possibilità 
di occupazione e le infrastrutture per 
la vita sociale » possa attagliarsi so- 
lo ad una parte limitata, ancorché si- 
gnificativa delle nostre aree monta- 
ne e collinari. 

Ciò premesso occorre tuttavia met- 
tere ben in rilievo il ruolo fondamen- 
tale che il « programma per lo sviluppo 
delle zone rurali dell’Emilia-Romagna » 
che si è andato definendo proprio in 
questi giorni è chiamato a svolgere 
per uno sviluppo qualificato ed equi- 
librato del nostro Appennino. 

L'obiettivo di questa azione strut- 
turale, promossa dalla Unione Euro- 
pea, alla quale la Regione intende 
dare il più consistente apporto, in ter- 
mini di impegno progettuale ed ope- 
rativo, di risorse umane e finanziarie, 


} 


è quello di attivare un sensibile au- 
mento delle opportunità di reddito ed 
un miglioramento della qualità della 
vita delle popolazioni coinvolte, met- 
tendo in atto azioni generatrici di po- 
sti di lavoro e, insieme, quello di pre- 
servare la specificità dell'ambiente 
economico e naturale delle zone 
rurali. 

Non entro in maggiori particolari 


sul programma, sulla definizione de- | 
gli assi prioritari, dei sottoprogetti e | 
| delle misure che lo caratterizzano, in 


quanto su questi argomenti è previ- 


i sta una apposita comunicazione. 


Mi preme solo di aggiungere che 
fa Giunta Regionale si è attivata per 
verificare la possibilità che venga in- 


| dividuata, tra le aree Appenniniche 


eligibili ai sensi dell'obiettivo 5b, una 
zona da proporre agli effetti del pro- 
gramma « Leader ». Un'azione che 
la Comunità sta avviando per speri- 


| mentare, ovviamente in aree assai 
| più circoscritte, forme di stimolo del- 


lo sviluppo locale, integrative a quelle 


luppo delle zone rurali ». 

Ne! settore primario, la Regione, 
con riferimento alle aree montane, 
punta ad una valorizzazione delle 


i produzioni essenzialmente basata 
sulla qualità. Non sono perseguite, 


né perseguibili strategie di sviluppo 


i che portino ad un eccessivo sfrutta- 


mento delle risorse locali, essendo al 


: contrario posta a fondamento dell’a- 
i zione pubblica per il settore agricolo 


la piena sostenibilità e la piena com- 
patibilità ambientale degli interventi. 

L'agricoltura e la zootecnia posso- 
no svolgere ancora un importante 
ruolo, seppure evidentemente molto 
ridimensionato rispetto al passato, 
solo nelia misura in cui verrà sempre 
più garantita la qualità dei prodotti. 
La conversione verso l'agricoltura 
biologica è da considerare un’oppor- 
tunità interessante; fondamentale ap- 
pare, in prospettiva, lo sviluppo delle 
attività agrituristiche. La tutela dei 
prodotti della montagna attraverso l'i- 
stituzione dell’apposito albo, previsto 
dalla legge 97/94, appare infine un 
ulteriore importante tassello di una 
politica di valorizzazione del settore. 

Con più specifico riferimento alle 
zone rurali e quindi alle aree monta- 
ne più interne, l’attenzione dell'ente 
pubblico deve svolgersi in particola- 
re alla conservazione e valorizzazio- 
ne dell'ambiente rurale, inteso anche 
e soprattutto come cultura e come 
paesaggio. In questa prospettiva l'in- 
tervento nel settore primario deve 
sempre più orientarsi verso il soste- 
gno di produzioni tradizionali e tipi- 
che, per le quali è da ritenere possa 


ampliarsi uno specifico mercato, e | 


verso l'incentivazione di attività com- 
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plementari, in primo luogo le attività 
agrituristiche. 
Sono da utilizzare e mettere a pun- 
i to, per realizzare questo obiettivo, 
anche le nuove possibilità offerte dal- 
la legge 97. L'impiego degli agricol- 
tori per lavori di pubblica utilità, può 
infatti consentire quelle integrazioni 
di reddito atte a garantire la presen- 
za dell’uomo e la conservazione del- 
l'ambiente rurale. 

Per quanto attiene alla forestazio- 
| ne, deve intanto osservarsi che in 
| questa regione sono stati realizzati in 

passato importanti programmi, che 
hanno consentito di estendere in mo- 
do molto significativo la superficie 


ramente meno pressante l'esigenza 
di puntare ad un'ulteriore forte 
i espansione. Oggi si può d'altra par- 


| te parlare anche di un certo ridimen- | 


i sionamento della domanda di lavo- 
| ro nel settore, in conseguenza tra 


l’altro della significativa crescita im- | 
| prenditoriale delle cooperative fore- 
previste nei « Programmi per lo svi- . 


stali che hanno di molto diversifica- 
| to la propria attività. Si apre quindi 
: una stagione in cui appare priorita- 


boscata, a tal punto che ora è sicu- 


rio un intervento di opportuno miglio- | 
| ramento dei boschi esistenti e in cui | 


in generale la politica forestale deve 


tendere sempre più a qualificarsi co- | 


me strumento finalizzato al migliora- 
mento polifunzionale dell'ambiente. 

Permane comunque una grande 
attenzione della Regione per il set- 


| tore forestale, che si concretizza an- | 


| che e soprattutto nell’incentivazione 
: di quelle attività complementari e in- 
i tegrate, che possono garantire in 
| prospettiva un'ulteriore diversifica- 
zione e, quindi, sempre più adegua- 
| te occasioni d'impiego per i lavora- 
{ tori forestali. 
{ | In questo contesto, come è noto, 
si è pervenuti alla soppressione del- 
| l'’A.R.F., riconducendo al Servizio re- 
| gionale competente lo svolgimento 
| delle funzioni d'indirizzo e coordina- 
| mento della politica forestale, preve- 
| dendo l’affidamento della gestione 
dei beni forestali demaniali agli enti 
di gestione dei parchi o alle Comu- 
nità montane e Amministrazioni Pro- 
vinciali nonché il passaggio a privati 
o ad altri soggetti pubblici della ge- 
' stione della vivaistica forestale re- 
| gionale. 
| Con riferimento al settore secon- 
| dario, la Regione persegue l'obietti- 
vo di un ulteriore sviluppo quantita- 
| tivo e qualitativo delle piccole impre- 
\see dell’artigianato nelle aree mon- 


! spetto del principio della compatibi- 
tivate. a 


Mentre, per la serie di ragioni che 
! abbiamo esposto, non si ritiene più 


I 
! 
| 
| 


lità ambientale delle produzioni at- | 


i 
L 


opportuno proseguire nella politica 
delle « aree attrezzate », la politica di 
sostegno alle imprese appare stra- 
tegica. 

Considerata la grande prevalenza 
di imprese di dimensioni molto pic- 
cole, appare poi essenziale aumen- 
tare la diffusione dei servizi alle im- 
prese così da migliorare l'ambiente 
economico in cui operano e di con- 
seguenza le capacità competitive del 
sistema produttivo secondario loca- 
lizzato nelle aree montane. 

Si tratta di aumentare le informa- 
zioni alle imprese, di fornire consu- 
lenze per la gestione, sui servizi com- 
merciali e l'innovazione tecnologica, 
di fornire servizi finanziari: la politi- 
ca dei servizi alle imprese appare 
pertanto assolutamente centrale e 
strategica anche per la montagna. 

Guardando a questi obiettivi, con 

la concreta possibilità di attivare ri- 
sorse finanziarie europee ma anche 
dalla nuova legge nazionale per la 
montagna, la Giunta ha avviato in 
collaborazione con ASTER un pro- 
getto su « Telematica per le aree ru- 
rali e montane », volto ad accertare 
le possibilità di accesso per queste 
zone a servizi già disponibili nei cen- 
tri urbani, nonché ad attivare la pro- 
gettazione e l'estensione di applica- 
zioni corrispondenti alle specifiche 
Î necessità della montagna. 
i Il sistema dei parchi e delle aree 
naturali protette deve essere consi- 
derato un’altra risorsa essenziale e 
da mettere in valore per lo sviluppo 
qualificato della nostra montagna. 

Sul sistema appenninico 
dell'Emilia-Romagna insistono quat- 
tro Parchi Regionali già istituiti: Alto 
Appennino Reggiano, Alto Appenni- 
| no Modenese, Corno alle Scale, Cri- 
nale Romagnolo, ora diventato Par- 
co Nazionale. Altri, insieme ad aree 
protette di diverso tipo, sono previ- 
sti nei documenti della programma- 
zione regionale e provinciale, e in 
particolare del Piano Paesistico. Nel- 
l'insieme, dunque, per tutto il siste- 
ma dei crinali e degli ambienti alto e 
medio montani è già attivata una 
azione di conservazione e valorizza- 
zione naturalistica. 

Tali ambienti mantengono infatti 
| un elevato grado di naturalità, una 

ricchezza, varietà e diversità di ha- 

bitat e di specie faunistiche e floristi- 

che, una articolata caratterizzazione 
| geomorfologica, un sedimento di be- 
| 


ni storici e culturali da potersi defini- 
re un patrimonio di raro valore eco- 
| logico ed economico, capace di ge- 
nerare benefici immediati e differiti 
nel tempo. 
Fra le attività più direttamente le- 
gate alle aree protette, capaci di ga- 
rantirne un uso durevole, ed insieme 


di favorire lo sviluppo di attività eco- 
nomiche capaci di produrre reddito, 
si tratta di operare con strumenti ar- 
ticolati, per promuovere, tra le popo- 
lazioni residenti, iniziative imprendi- 
toriali nel campo delle attività agro- 
silvo-pastorali praticate con metodi 
bio-compatibili; dell'offerta di ricetti- 
vità per la fruizione ambientale; del- 
la fornitura di servizi qualificati per ri- 
spondere alle diverse domande del 
turismo ambientale; dell'artigianato 
legato alla trasformazione delle risor- 
se naturali prodotte localmente. 

Si tratta inoltre di attivare attraver- 
so gli Enti di Gestione dei Parchi, e 
anche con l'iniziativa dei Comuni, 
tutte le azioni per sviluppare l’offer- 
ta di servizi e strutture per l’informa- 
zione ed educazione sugli ambienti 
protetti, la realizzazione di progetti e 
di interventi per la riqualificazione, 
manutenzione, conoscenza e gestio- 
ne del patrimonio naturale esistente. 

Insieme al turismo considerato so- 
litamente di maggiore impatto econo- 
mico per la montagna, quello legato 
al ciclo della neve, vanno infatti con- 
siderati altri turismi, che registrano in 
realtà un peso sempre più rilevante 
ed ormai appaiono nettamente pre- 
valenti nelle nostre aree collinari e 
montane. In primo luogo il turismo 
naturalistico e climatico che, da for- 
me più tradizionali evolve negli anni 
più recenti, con l’irrompere di una 
nuova sensibilità ambientale, in fun- 
zione di comportamenti meno mas- 
sificati, di una crescente domanda di 
nuove forme di servizi e di modelli di 
ospitalità non tradizionali. La stessa 
riconversione di una parte consisten- 
te del turismo montano verso un tu- 
rismo ecocompatibile ed ecososteni- 
bile, può concorrere fortemente al ri- 
lancio di tutte le restanti filiere turi- 
stiche. 

Il termalismo, a sua volta, che rap- 
presenta una risorsa diffusa che in- 
teressa numerose località collinari e 
montane può trarre notevole svilup- 
po da una politica che sappia valo- 
rizzare le sinergie tra motivazioni di 
tipo salutistico, ambientale e cul- 
turale. 

Infine maggiore attenzione va po- 
sta alla valorizzazione degli elemen- 
ti artistici e storici di cui la nostra 
montagna è ricca ma che spesso so- 
no celati sotto altri più appariscenti 
fattori attrattivi. 

Nel complesso occorre una forte 
capacità di accompagnare con inizia- 
tive imprenditoriali attente e innova- 
tive una domanda di servizi turistici 
in forte evoluzione verso modelli 
sempre più differenziati. 

Più in generale è poi il consolida- 
mento dell'offerta dei servizi pubbli- 
ci alle persone che s'impone come 
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obiettivo assolutamente prioritario. 
La non ottimale diffusione e qualifi- 
cazione dei servizi pubblici nelle aree 
montane è infatti notoriamente la 
principale motivazione per la quale 
alcune di esse continuano a perde- 
re quote di residenti. 

Sebbene questo fenomeno sia da 
considerare entro una certa misura 
ancora fisiologico, è evidente che per 
la generalità delle aree montane si 
deve andare verso un deciso raffor- 
zamento e qualificazione ed una mi- 
gliore accessibilità dei servizi pubbli- 
ci. Nel merito sono sicuramente mol- 
to interessanti ed opportune le misu- 
re innovative contenute, anche a 
questo proposito, nella legge 97/94. 

E ad esempio ed in particolare pre- 
vista l'apertura, tramite l’applicazio- 
ne delle tecnologie telematiche, di 
sportelli per l'accesso a determinati 
servizi; i progetti di riorganizzazione 
degli uffici statali dovranno per leg- 
ge essere sottoposti all'esame delle 
amministrazioni locali dei territori 
montani interessati e dovranno quin- 
di essere più aderenti alle effettive 
necessità dei residenti; l’organizza- 
zione delle sedi scolastiche, nei co- 
muni con popolazione inferiore ai 
5.000 abitanti, potrà essere ripensa- 
ta prevedendo la coesistenza in un 
unico istituto di classi della scuola 
materna, elementare e media. 

Tra le più immediate scadenze che 
la Giunta regionale si propone di af- 
frontare figura, infine, la predisposi- 
zione di un programma di interventi 
per destinare il Fondo Regionale per 
la montagna istituito con la L.R. 1/93 
e dotato di 9,5 miliardi nel triennio 
1994-96. 

Per la verità, abbiamo per qualche 
tempo pensato che fosse opportuno 
e possibile muoverci nella prospetti- 
va di coordinare l'utilizzazione di 
queste risorse con quelle previste dal 
Fondo nazionale previsto dalla 
L. 97/94. La persistente mancanza di 
attendibili previsioni circa la concre- 
ta operatività del Fondo Nazionale ci 
induce però oggi a compiere la scel- 
ta di non posporre ulteriormente la 
concreta utilizzazione di risorse che, 
seppur limitate, possono concorrere 
a realizzare progetti significativi. 

Nel predisporre le direttive per la 
concessione dei contributi che la 
Giunta emanerà, sentita la Conferen- 
za delle Comunità montane, si cer- 
cherà di tener conto dell'esperienza 
acquisita con il FRIET, e di privilegia- 
re progetti finalizzati alla gestione as- 
sociata di funzioni e servizi pubblici, 
progetti innovativi, e progetti che mo- 
bilitino altre risorse private o pubbli- 
che e in particolare risorse comu- 
nitarie. n 
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LA CIRCOLARE DEL MINISTRO RADICE 
SUGLI APPALTI 


a pubblicazione del decreto 
legge 331 ha, come noto, 
con l’articolo 6, sospeso fi- 
no al 31 dicembre 1994 gli 
effetti della legge 109. 
La circolare del Ministro Radice, ri- 
prodotta integralmente di seguito 
(n.d.r.) chiarisce taluni punti del d.l. 
331 e offre un’interpretazione inno- 
vativa che illustra le linee di tenden- 
za sulle quali si impegnerà il Gover- 
no Berlusconi nel tentativo di dare 
impulso, in rigoroso regime di «tra- 
sparenza», a un settore economico 
bloccato da disposizioni legislative 
emanate in un clima da scelte di «or- 
dine pubblico». 

In questo senso non appare sen- 
za significato che alle critiche avan- 
zate dal vertice della C.G.I.L., paven- 
tanti un diminuire delle misure di ga- 
ranzia prese a seguito delle varie in- 
dagini giudiziarie, ha fatto riscontro 
la sostanziale soddisfazione della Le- 
ga delle Cooperative che ha giudica- 
to positivamente il tentativo di costi- 
tuire le condizioni per una ripresa de- 
gli appalti pubblici. 

In primo luogo appare da sottoli- 
neare come la previsione del d.l. 331 
vada ora nel senso indicato da molti 
operatori — fra gli altri confronta 
Montagna Oggi di maggio — secon- 
do i quali logica giuridica e buon sen- 
so pratico spingevano a posporre 
l'entrata in vigore della 109 a dopo 
la pubblicazione del regolamento. E 
da sottolineare altresì che la circola- 
re del Ministro Radice si rivolge alle 
sole amministrazioni dipendenti dal 
Ministero dei Lavori Pubblici ma che 
essa appare comunque punto di ri- 
ferimento anche per la altre Ammi- 
nistrazioni centrali e locali. 

La circolare Radice si pone il di- 
chiarato scopo di agevolare la «ripre- 
sa delle procedure di appalto delle 
opere pubbliche» sulla base della 
considerazione «che le norme previ- 
genti presentano pur sempre ampi 
margini e sufficienti garanzie per 
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un'azione amministrativa ispirata al 
principio costituzionale dell’efficien- 
za e dell'imparzialità» e nella consa- 
pevolezza che non è in discussione 
«la negazione e la contraddizione dei 
principi ispiratori della nuova legge». 

La direttiva, che esplicitamente 
«tiene luogo di tutte quelle diramate 
in precedenza» dal Ministero dei La- 
vori Pubblici, pone talune considera- 
zioni e novità che vanno proposte a 
una lettura particolarmente attenta. 

Per quanto riguarda la progettazio- 
ne, piace sottolineare che il Ministro 
ha voluto indicare come la 109 gra- 
dui e moduli «/a progettazione secon- 
do vari livelli d'approfondimento ma, 
quanto al suo contenuto», essa so- 
stanzialmente confermi «/e prescri- 
zioni già vigenti nella materia» cosic- 
ché «la normativa precedente alla 
legge-quadro, a partire dal Regola- 
mento 29 maggio 1895 sulla proget- 
tazione dei lavori pubblici, può esse- 
re considerata uno strumento valido 
per una corretta formulazione di pre- 
visioni progettuali, sia di massima sia 
esecutive, che soddisfino alle esigen- 
ze di una corretta esecuzione delle 
opere, sotto il profilo tanto tecnico 
che amministrativo». 

Quanto detto è importante in sé 
ma va anche ricordato come analo- 
gamente ci si fosse espressi nel nu- 
mero di maggio di questa rivista a 
prova di come il Governo sembra vo- 
lersi muovere non innovando a tutti 
i costi ma piuttosto rivitalizzando e, 
per così dire, purificando da compor- 
tamenti sostanzialmente elusivi i 
principi già sperimentati. Ovviamente 
all'innovazione si ricorrerà quando 
necessario e al punto 3 della diretti- 
va notiamo la reintroduzione della di- 
rettiva comunitaria 92/50 per i servi- 
zi di ingegneria con il correlato limi- 
tare dell'affidamento degli stessi sul- 
la base di un rapporto fiduciario a 
quelli al di sotto della soglia comu- 
nitaria. 

E da indicare all’attenzione del let- 
tore anche il punto 4.2 della diretti- 
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va, relativo alle «offerte anomale». 
L’indicazione va incontro ad una esi- 
genza assai sentita dalle imprese 
che, con il sistema del massimo ri- 
basso, temono di essere poste «fuo- 
ri gioco» da chi propone offerte irri- 
sorie nella sostanza e rispondenti a 
logica diversa da quella di un'atten- 
ta analisi del mercato. D'altra parte 
la stessa esigenza è ben presente 
anche negli amministratori che ben 
sanno come le offerte bassissime 
siano foriere di contenziosi e di lavori 
negletti. 

La direttiva suggerisce di conside- 
rare anomale le offerte che propon- 
gano un ribasso superiore del 10% 
rispetto alla media delle offerte pre- 
sentate. Le offerte anomale andran- 
no poi sottoposte a verifica in con- 
tradditorio con le singole imprese 
proponenti. E ciò appare a chi scrive 
uno dei punti deboli del sistema e per 
la difficoltà che incontrano gli organi 
tecnici delle Amministrazioni a veri- 
ficare le giustificazioni delle imprese 
(e l’occasione appare opportuna per 
rilevare ancora una volta la necessi- 
tà che sia predisposto un piano di va- 
lorizzazione e di potenziamento de- 
gli Uffici tecnici) e per la lentezza del- 
le decisioni della giustizia ammini- 
strativa nella cui competenza cado- 
no poi i relativi contenziosi. 

Si ritiene di dover infine segnala- 
re ad una particolare attenzione il 
punto 7 della direttiva ove, in riferi- 
mento all'articolo 6 della legge 537, 
si esplicita che i relativi procedimenti, 
se conclusi, devono essere conside- 
rati come facenti stato. 


La circolare del ministero dei La- 
vori pubblici n. 5433/21/65, aven- 
te per oggetto «DI n. 331 del 31 
maggio 1994 — Effetti sui provve- 
dimenti in corso». Pi 
i. Premessa ex 

Tra le prime misure adottate dal 
Governo per il rilancio dell'economia, 


quella relativa alla sospensione del- 
l'efficacia della legge n. 109/94 è fi- 
nalizzata alla ripresa delle procedu- 
re di appalto delle opere pubbliche 
e costituisce un momento significa- 
tivo dell’azione governativa che è 
| volta prioritariamente a fronteggiare 
| l'emergenza occupazione. 

Essa peraltro è stata adottata sul- 
| la base della considerazione che le 


sotto diversi aspetti e bisognevoli di 
un generale riordino mediante l’eser- 
cizio della potestà regolamentare, 
presentano pur sempre — nell'attua- 


norme previgenti, anche se limitate | 


ti, previo accordo con le Amministra- 


le opere. 

Nell'ambito del programma do- 
vranno essere privilegiati il comple- 
tamento e il recupero del patrimonio 
esistente rispetto alle nuove realiz- 
zazioni. 
| Intervenutal'approvazione del pro- 
| gramma il progetto di massima do- 
| vrà essere redatto per l’intera opera, 
anche nei casi in cui l'esecuzione 
della stessa sia finanziata con le mo- 
dalità di cui sopra e realizzata me- 
diante lotti. 


| le mutato contesto socio-economico , 


| — ampi margini e sufficienti garan- | 
| zie per un'azione amministrativa ispi- | 


rata al principio costituzionale dell’ef- 
| ficienza e imparzialità. 
E infatti agevole constatare che la 


istituti nuovi ma, sotto molti aspetti, 
| ha reso obbliaatori comportamenti 
amministrativi che la normativa pre- 
cedente legittimava come risultato di 
| scelte discrezionali, tra le varie pos- 
| sibili consentite da quella normativa 
medesima; per altri versi la stessa 
| legge n. 109/94 ha circoscritto in li- 
| miti più rigorosi e formali il ricorso a 
talune procedure. 

Avendo ben presente che la dispo- 
sta sospensione dell'efficacia della 
legge quadro ha lo scopo dichiarato 
| di assicurare la rapida apertura dei 
| cantieri e non certo quello di una di- 
| sinvolta gestione dei lavori, né tan- 
| tomeno la negazione e la contraddi- 

zione dei principi ispiratori della nuo- 

va legge, è intendimento di questo 

Ministero, prescrivere in via di urgen- 
| Za, per quanto possibile in sede am- 
i ministrativa e nel rispetto della lega- 
lità, l'adozione di procedure e scelte | 
che siano il più possibile conformi a 
quei principi. 

Le SS.LL. pertanto vorranno atte- 
| nersi alla presente direttiva che tie- 
| ne luogo di tutte quelle diramate in 

precedenza da questa Amministra- | 
zione, sulla materia trattata nella pre- 
sente, salvi i maggiori approfondi- 
menti che si rendessero opportuni, 
i anche a seguito delle richieste e se- 
i da parte degli Uffici inte- 


ressati. 


2. Programmazione 


Le proposte di programma devo- 

no contemplare opere elencate se- 

| condo un ordine di priorità per le qua- 
| li si prevede il compimento dei lavo- 
{ ri nell'arco di un triennio. Ove le di- 
| sponibilità annuali di fondi stanziati 
i nel triennio stesso, in casi eccezio- 
i nali e previa motivazione sulle circo- 
| stanze che impongono nell’interes- 
Ise generale la realizzazione dell’ope- 
ra, si potrà procedere mediante lot- 


| legge quadro non ha solo introdotto 


3. Progettazione 


| portanza essenziale della progetta- 
zione per una corretta gestione dei 
lavori. 

Anche su questo punto la norma- 
| tiva precedente alla legge-quadro, a 

partire dal Regolamento 29 maggio 
| 1895 sulla progettazione dei lavori 
pubblici, può essere considerata uno 
strumento valido per una corretta for- 
mulazione di previsioni progettuali, 
| sia di massima, sia esecutive, che 

soddisfino alle esigenze di una cor- 

retta esecuzione delle opere, sotto il 

profilo tanto tecnico che ammini- 
| strativo. 

Nella superficiale applicazione e 
sostanziale elusione di tali norme, è 
da individuare la causa prima delle 
note disfunzioni. La stessa legge- 
quadro gradua e modula la proget- 
tazione secondo vari livelli d'appro- 
fondimento ma, quanto a suo conte- 
nuto, che enuncia in via di principio, 
rinviando al regolamento la normati- 
! va di dettaglio, essa sostanzialmen- 

| te conferma le prescrizioni già vigenti 
| nella materia. Si tratta allora di curar- 
| ne la piena osservanza esigendo una 
| valida progettazione completa in tutti 
| | i suoi elaborati e la rigorosa valuta- 
| zione di essa in sede di appro- 
| vazione. 

Come è noto la disciplina i in vigo- 
| re prevede che, di norma, i progetti 


siano redatti dall’Amministrazione; 
tuttavia la stessa normativa prevede 
altresì che, in casi particolari, per ca- 
renza di strutture o di mezzi, ovvero 
I in presenza di comprovate esigenze, 
l’Amministrazione possa ricorrere 
LODCnE a professionisti esterni. 

L'esercizio di tale facoltà dovrà pe- 
rò essere espressamente motivato 
con riguardo all'idoneità delle strut- 
ture tecniche della singola Ammini- 
i strazione, riferita al grado di specifi- 
i cità dell’intervento. 

Particolare cura va posta nella 
scelta del professionista, scelta che 
presenta profili assai delicati, per il 
valore determinante della prestazio- 

| ne richiesta ai fini della corretta ge- 
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zioni eventualmente destinatarie del- | 


Sembra superfluo richiamare l’im- | 


stione dei lavori. 

Pertanto, in base ai principi di buo- 
na amministrazione, l'incarico sarà 
affidato previo un accurato accerta- 
mento dell'idoneità professionale, 
valutata con riferimento alle qualità 
complessive delle prestazioni rese in 
precedenza, specie a favore delle 
Amministrazioni, evidenziando nel 
provvedimento di approvazione del 
disciplinare i motivi dell'affidamento. 

Per quanto riguarda, invece, l'af- 
fidamento degli incarichi il cui valo- 
re ecceda la soglia di rilevanza co- 
munitaria, verrà applicata la diretti- 
va CEE n. N50/92 secondo quanto 


| ribadito dalla Corte di Giustizia e dal 


Consiglio di Stato. 

Per la redazione del progetto l’Am- 
ministrazione fornirà il quadro esi- 
genziale dell’opera nonché i parame- 
tri economici di massima della 
stessa. 

La progettazione partendo dagli 
studi e documentazioni eventual- 
mente in possesso dell’Amministra- 
zione dovrà essere effettuata in stret- 
ta intesa e con periodica verifica dei 


i preposti dall’Amministrazione che 


cureranno, nel corso dell’elaborazio- 
ne progettuale, il rispetto delle sud- 


| dette esigenze e dei parametri, non- 


ché delle obbligazioni di cui al disci- 
plinare stipulato. A questo fine, in ca- 
so di incarico affidato a più profes- 
sionisti, sarà espressamente desi- 


i gnato il progettista, con funzioni di 


capo — progetto, — a cui l’Ammini- 
strazione farà riferimento. 

Eventuali scostamenti dalle previ- 
sioni del quadro esigenziale che pos- 
sano procurare costi maggiori di 
quelli previsti dall’Amministrazione, 
saranno dal progettista espressa- 
mente tempestivamente evidenziate. 
L’Amministrazione, ricorrendo tale 
ipotesi, assumerà nel corso della pro- 
gettazione di massima, le conse- 
guenti motivate determinazioni. 

| progetti di massima dovranno te- 
ner conto, ove necessario, del qua- 
dro di pianificazione territoriale, del- 
l'inserimento nell'ambiente, del ri- 
spetto di aree sensibili per beni pro- 
tetti o tutelati, dell'adeguamento al- 
la situazione geologica e idrogeolo- 
gica, nonché della soluzione dei pro- 
blemi di interferenza con servizi esi- 
stenti. Le relative ricerche e indagi- 
ni potranno essere commissionate 
dall'Amministrazione o dall'estenso- 
re del progetto medesimo o diretta- 
mente a una ditta specializzata, sem- 
pre comunque di intesa con il pro- 
gettista. 

| progetti esecutivi dovranno an- 
che essere corredati del programma 
temporale di realizzazione dell’ ope- 

ra e, ove necessario, del piano di ma- 
nutenzione dell’opera. 


|4. Affidamento dei lavori 


In via generale si richiama la distin- 
zione tra procedure di affidamento 
aventi a oggetto lavori d'importo su- 
periore a 5 milioni di Ecu — pari fino 
al 31/12/1995 a L. 8.303.975.000 — 
per i quali si rimanda alla disciplina 
contenuta nel D.Leg. 19/12/1991, n. 
406 e quelle relative a lavori pubbli- 
ci d'importo inferiore alla soglia co- 
munitaria. 


4.1. Trattativa Privata 


Va sottolineato in primo luogo, che 
l'ordinamento considera la trattativa 
privata come assolutamente eccezio- 
nale rispetto agli altri sistemi di scel- 
ta del contraente, così come stabili- 
to nell'art. 9 del D. Leg. n. 406/1991, 
e nell'art. 6 del R.D. 2240/1923. 

La relativa procedura richiede per- 
ciò particolari cautele applicative vol- 
te ad accertare in concreto la sussi- 
stenza di quelle circostanze che ne 
legittimano l’uso e che essenzial- 
mente si concretizzano nell’impossi- 
bilità o nella grave difficoltà di un ri- 
corso alle ordinarie e formali proce- 
dure concorsuali; la gestione dei la- 
vori, per il caso di urgenza, dovrà poi 
essere condotta secondo modalità 
coerenti con il ricorrere delle suddet- 
te circostanze poste a giustificazio- 
ne dell'affidamento mediante tratta- 
tiva privata. 

Sebbene l'istituto sia compiuta- 
mente disciplinato secondo norme 
che non danno adito ad alcun dub- 
bio interpretativo, può tuttavia esse- 
re utile richiamarne qui i profili essen- 
ziali, per quanto attiene agli appalti 
di diritto interno. 

Le disposizioni generali contenu- 
te nell'art. 6 della legge di contabili- 
tà di Stato (R.D. n. 2440/1923) e nel- 
l'art. 41 del relativo regolamento 
(R.D. n. 827/1924) indicano, come 
sopra accennato, i casi tassativi in 
cui è consentito il ricorso a tale pro- 
cedura. 

Rientrano inoltre, in tale ambito, le 
fattispecie relative ai lavori di ripara- 
zione o ripristino di opere esistenti 
danneggiate da eventi calamitosi; 
qualora l'eccezionale urgenza sia in- 
compatibile con le procedure di gara. 

Qualora non sussistano le condi- 
zioni previste dalle norme soprari- 
chiamate, l'Amministrazione aggiu- 
dicatrice dovrà procedere all’affida- 
mento dei lavori mediante le proce- 
dure concorsuali ordinarie. 

L'affidamento a trattativa privata è 
comunque subordinato al possesso 
da parte del contraente dei requisiti 
di cui all'art. 5 del Dpem n. 55/91 
(Regolamento per il «bando tipo»). 

Per l'affidamento a trattativa priva- 
ta di lavori relativi a lotti successivi 


‘ di progetti generali esecutivi e par- 
zialmente finanziati, ai sensi del pre- 
cedente p. 2, il ricorso all’art. 12 del- 
i la legge n. 1/78, è consentito solo a 
condizione che il lotto principale sia 
stato affidato con procedure concor- 
O suali i cui bandi abbiano previsto ta- 

le possibilità. L'affidamento del lotto ! 


tanto entro il limite complessivo del : 
doppio dell’importo iniziale di asse- 
gnazione e sempre che non sia tra- 
| scorso un triennio dalla data di ag- 
giudicazione di quest'ultimo. 

i Non ricorrendo le suddette circo- 
stanze, si farà luogo alle ordinarie 
| procedure. 


li esponsabilità previste dalla vigen- 
te normativa (D.Leg. n. 29/93 come 
modificato dal D.Leg. n. 470/93) nella 
gestione di propria competenza, e in 
relazione ai principi di trasparenza 
dell’azione amministrativa di cui al- 


vitate a comunicare tempestivamen- 
te a questo Ministero, ogni affida- 
mento di opere di importo superiore 
a 500 milioni per il quale intendano 
ricorrere al sistema della trattativa 
| privata, con l'indicazione delle rela- 
| tive motivazioni. 

Analoga comunicazione dovrà es- 
sere effettuata in relazione ai prov- 
vedimenti di approvazione delle va- 
rianti in corso d'opera, quando l’im- 
porto suppletivo superi il 20% del- 
l'importo originario di affidamento. 
Tali varianti suppletive saranno co- 
munque approvate solo se stretta- 
mente finalizzate al completamento 
dell'intervento in corso. 


4.2. Procedure concorsuali - Pubbli- 
co incanto - Licitazione privata - Ap- 
palto concorso. 


All’affidamento mediante le proce- 
dure concorsuali si procederà nei ca- 
si e con le modalità previste dalle 
norme in vigore per i diversi sistemi 
di gara. 

In via generale, per gli appalti di 
importo superiore ai cinque milioni di 
Ecu, disponendo di progetti esecuti- 
vi che individuano in ogni suo ele- 
mento l’opera da eseguire, l’aggiu- 
dicazione verrà effettuata, sia nel ca- 
so di procedure aperte che in quello 
di procedure ristrette, secondo il cri- 
terio del prezzo più basso, determi- 
nato mediante offerte a prezzi unita- 
ri, ai sensi dell'art. 5 della legge 
2-2-1973, n. 14. 

Il ricorso al criterio dell'offerta eco- 
nomicamente più vantaggiosa (art. 
29, lett. B) D.Lgs. 406/91) è consen- 
tito solo nel caso in cui si debba rite- : 
nere indispensabile l'apporto proget- j 
tuale dei concorrenti. La relativa de- 
terminazione deve essere motivata e 
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| successivo potrà inoltre avvenire sol- | 


Nel sottolineare le dirette e puntua- | 


la legge n. 241/90, le SS.LL. sono in- | 


! comunicata. 

Si raccomanda che i parametri di 
riferimento per la progettazione ese- 
cutiva o per le varianti attinenti ai mi- 

| glioramenti qualitativi siano formulati 
! con schede da allegare al bando di 
gara. in dette schede saranno evi- 
: denziati i valori numerici da attribui- 
i re ai singoli elementi posti a base 
| della progettazione e delle stesse va- 
rianti migliorative. 
| Si ritiene opportuno fissare in via 
astratta e generale la percentuale del 
60% da attribuire al prezzo dell'ope- 
| ra e del 40% agli altri elementi di va- 
| lutazione globalmente intesi. 
i Anche per gli appalti di diritto in- 
terno l'aggiudicazione verrà effettua- 
| ta, sia nel caso di procedure aperte 
| che in quello di procedure ristrette, 
| secondo il criterio del prezzo più bas- 
i so, determinato mediante offerte a 
| prezzi unitari, ai sensi dell'articolo 5 
| della legge 2/2/1973, n. 14, precisan- 
do eventualmente nel bando di gara 


do anomalo rispetto alla prestazione, 
il valore percentuale di abbattimen- 
to della media di tutte le offerte vali- 
de, nella misura del 10 per cento. 


terio previsto dall'articolo 1, 
a), della legge 14/73, si raccomanda, 


nistrazione, un’attenta valutazione 
del potenziale pericolo di ribassi te- 
merari. 

Qualora si ricorra agli altri criteri 
previsti dall'articolo 1 della legge so- 
prarichiamata, le S.s. L.l. sono invi- 


tate a darne tempestiva comunica. ; 


-———_ 


o nella lettera di invito, ai finì della in- | 
dividuazione di offerte, basse in mo- | 


Qualora si intenda utilizzare il cri- | 
lettera | 


per l'autotutela della pubblica ammi. ; 


zione a quest'Amministrazione, con | 


| l'indicazione delle motivazioni che 
i hanno indotto a tale scelta. 

Come noto l'ordinamento contra- 
| sta l'offerta anomala, nella preoccu- 
| pazione delle difficoltà che verranno 


il profilo della corretta e tempestiva 
esecuzione dell’opera pubblica. 
Nell'ambito di procedimenti retti da 
norme emanate in attuazione della 
direttiva comunitaria, è dettata una 
specifica disciplina in vista di assicu- 
rare la difesa dell’Amministrazione 
nei riguardi di tali offese. Si ricono- 
sce infatti la generale facoltà del- 
l’Amministrazione di sottoporre a 
specifiche analisi le offerte avanza- 
! te sospette di «anormalità» rispetto 
! alla prestazione. 
Il soggetto appaltante può infatti ri- 
chiedere all'impresa, ai sensi dell’ar- 
| ticolo 29 della legge AOGRA le ne- 


cessarie giustificazioni e, un ita 


‘ verificata la composizione d er- 

ta, può escluderla se non la conside- 
: ra valida. 
| Ai fini di tale valutazione potranno 


CA "O 
ì 0a 


incontrate nella fase esecutiva sotto | 


essere presi a riferimento i prezzari 
approvati dai Provveditorati, dedot- 
ta una percentuale da valutare per 
singolo intervento. 

Analoga facoltà è riconosciuta, per 
gli appalti di diritto interno, discipli- 
nati dalla legge 14/78, all'articolo 5, 
ai sensi dei c. 14 e 15 del medesimo 
articolo. 

Si raccomanda pertanto alle 
S.s.L.l. di procedere a una puntuale 
verifica, entro e non oltre venti gior- 
ni dall’esperimento della gara, della 
composizione delle offerte e dei sin- 
goli prezzi unitari, anche in relazio- 
ne alle rispettive quantità richieste, 
provvedendo a dare tempestiva co- 
municazione del rigetto delle offerte 
non considerate valide, sulla base 
delle procedure di cui all’articolo 29 
e c.s. del Digs n. 406/91. 


e LL e 


4.3 Lavori in economia 


Nel caso in cui si debba procede- 
re all’affidamento di lavori in econo- 
mia, nelle ipotesi previste e definite 
dagli articoli 66 e seguenti del rego- 
lamento (Rd n. 350/1895), si farà ri- 
corso alle procedure disciplinate dai 
vigenti regolamenti e, per fattispecie 
non previste, in presenza di condizio- 
ni d'urgenza, al sistema del cottimo 
fiduciario. Tale fattispecie di urgen- 
! za va intesa, in conformità alle osser- 
| vazioni formulate dalla Corte dei con- 
| ti con le decisioni n. 35 e 39 del 1992, 
| in senso strettamente tecnico; sono 
O inoltre da ritenere incompatibili con 
| l'istituto del cottimo fiduciario gli in- 
' terventi che richiedano una proget- 
| tazione complessa e tempi di realiz- 
zazione non brevi, ai quali meglio si 

adattano altri sistemi di affidamento. 
\ Qualora ricorrano le condizioni 
| previste dal Rd n. 350/1895, si pro- 
cederà all'affidamento col sistema 
del cottimo fiduciario per lavori d’im- 
| porto compreso tra 50 e 500 milioni, 
| previa pubblicazione dell'avviso di 
gara nell'Albo del Provveditorato e 
nell'Albo Pretorio del Comune del 
luogo nel quale dovranno svolgersi 
i lavori, per un periodo di tempo non 
| inferiore a 10 giorni. 
ì Quando ricorrono speciali circo- 
stanze, ai sensi dell'articolo 8 del 
R.D. 2440/1923, previa acquisizione 
| dei necessari pareri, potranno esse- 
i re eseguiti con tale sistema di affida- 
mento anche lavori di importo supe- 
riore ai 500 milioni. 
Per gli interventi di importo inferio- 
re a 50 milioni di lire si potrà fare ri- 
: corso alla lettera di impegno. 
Anche in relazione a tali forme di 
i affidamento si richiama l'esigenza 
che i relativi lavori siano gestiti se- 
condo modalità coerenti con le con- 
dizioni previste dall'articolo 69 del 
| R.D. 2440/1923. 


AMBITO APPLICATIVO DELL’ART. 17 DELLA L. N. 97/94 


Le previsioni dell'art. 17 della |. 31.01.1994, n. 97, hanno già suscita- 
to notevole interesse per la portata operativa che le accompagna e con- 
temporaneamente hanno prodotto perplessità e preoccupazioni circa le 
possibili ricadute applicative sia dal punto di vista soggettivo che da quello 
oggettivo. 

Si deve preliminarmente osservare che la norma, occupandosi di in- 
centivi alle pluriattività, si rivolge esclusivamente a due categorie: 

a) i coltivatori diretti, singoli od associati, che conducono aziende agri- 
cole ubicate nei comuni montani; 

b) le cooperative di produzione agricola e di lavoro agricolo-forestale con 
sede ed esercizio prevalente di attività nei comuni montani, statuta- 
riamente adibite alla sistemazione e manutenzione agraria, forestale 
e, in genere, del territorio e degli ambienti rurali. 

Sul piano operativo la categoria sub a) può assumere in appalto l’e- 
secuzione di lavori relativi alla sistemazione e manutenzione del territo- 
rio montano indicati in senso non esaustivo nei lavori di forestazione, 
di costruzione di piste forestali, di arginature, di sistemazione idraulica, 
di difesa delle avversità atmosferiche e dagli incendi boschivi. Gli ap- 
palti, per importi non superiori a 30.000.000 di lire per ogni anno vengo- 
no attribuiti, in deroga alle vigenti disposizioni di legge in materia, sia 
da Enti pubblici che da soggetti privati. 

La deroga esplicitamente proposta dal 1° comma dell'articolo, attie- 
ne alle sole condizioni previste dalla legge per l'assunzione degli appal- 
ti (esclusione, per i coltivatori, dei requisiti soggettivi come l’iscrizione 
agli elenchi delle imprese commerciali o artigianali, possibilità di affida- 
mento diretto da parte dei soggetti appaltanti), ma non può riguardare 
le norme in materia di lavoro e in materia fiscale legate allo svolgimento 
delle prestazioni. 

L'esclusivo impiego del lavoro proprio e dei familiari, con l’utilizzo di 
macchine e attrezzature di proprietà, non esonera i coltivatori diretti in 
questione dall'’osservanza della legislazione sopracitata. 

Le cooperative costituiscono rapporti soltanto con soggetti pubblici (En- 
ti locali ed Enti di diritto pubblico), dai quali possono ricevere in affida- 
mento l'esecuzione di lavori e di servizi attinenti alla difesa e alla valo- 
rizzazione dell'ambiente e del paesaggio, ritenendosi, anche qui, non 
esaustiva l'indicazione delle attività quali la forestazione, il riassetto idro- 
geologico e la sistemazione idraulica. 

La deroga normativa è riferibile alle sole modalità di affidamenti che 
devono comunque essere opportunamente disciplinate dai soggetti pub- 
blici, compatibilmente con le normative vigenti in tema di lavori pubbli- 
ci, ma non può riguardare la diversa legislazione attinente all'esecuzio- 
ne dei lavori medesimi, 


tenza, ai sensi del presente paragra- 


5. Concessioni 


La sospensione dell'efficacia del- 
la legge n. 109/94 non può in alcun 
modo consentire l'esecuzione di 
nuove opere mediante ricorso alla 
cosiddetta «concessione di commit- 
tenza» che, in passato, ha compor- 
tato l'affidamento a soggetti privati di 
funzioni e attività proprie delle ammi- 
nistrazioni esecutrici. 

Questo sistema di esecuzione dei 
lavori rimane pertanto escluso poi- 
ché la mancanza di una sua compiu- 
ta disciplina, specie per quanto ri- 
guarda la scelta del contraente, po- 
trebbe condurre a violazioni della 
normativa comunitaria e del principio 
di imparzialità e trasparenza dell'a- 
zione amministrativa. 

Si sottolinea che non può essere 
considerata concessione di commit- 
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fo, il rapporto interorganico di dele- 
ga di funzioni tra pubbliche ammini- 
strazioni, in qualunque forma con- 
venzionale fosse realizzata. 


6. Documentazione amministrativa 


AI fine di semplificare l'esperimen- 
to di gara nell’accertamento del pos- 
sesso delle condizioni di accesso, si 
ricorda che le imprese possono pro- 
durre dichiarazioni sostitutive delle 
certificazioni di rito, ai sensi della leg- 
ge n. 15 del 1968. Tali dichiarazioni 
dovranno essere rese con sottoscri- 
zione del dichiarante, autenticata dal 
notaio o altro pubblico ufficiale con 
le modalità di cui all'articolo 20 della 
citata legge n. 15. 

Come noto tali dichiarazioni sono 
esposte alle conseguenze penali pre- 
viste dallo stesso articolo 20, in ca- 


so di contenuto non corrispondente 
a veridicità, ovvero nel caso di omis- 
sioni colpose del dichiarante. 

Qualora tale dichiarazione assuma 
la forma di «dichiarazione giurata», 
secondo le norme che all'epoca am- 
misero tale forma probatoria, si ritie- 
ne che la dizione non possa intender- 
si nel senso di un richiamo a forme 
sacramentali di giuramento, peraltro 
non più in vigore nemmeno in sede 
giudiziaria, ma che sia equiparabile 
alla dichiarazione sopra indicata, in 
quanto è essenziale, ai fini della va- 
lenza giuridica esterna della dichia- 
razione stessa, che essa sia ricevu- 
ta e sottoscritta da un pubblico uffi- 
ciale il quale nel riceverla ammoni- 
sce il dichiarante delle conseguenze 
penali cui è esposto in caso di dichia- 
razione non veritiera. 


7. Disciplina intertemporale 


Considerato quanto detto in pre- 
messa, le gare che risultano indette 
alla data dell'1 giugno 1994, sulla ba- 
se di progetti aventi i requisiti pre- 
scritti dalla legge n. 109/94, saranno 
regolarmente concluse. 

Se infatti, per effetto del DI 
331/1994, non è necessario procede- 
re a nuove prescrizioni progettuali 
che consentano la remunerazione «a 
corpo», nemmeno è necessario rin- 
novare il procedimento, per motivi di 
legittimità, per appaltare «a misura» 
una gara che sia stata già indetta con 
prezzo «a corpo». 

Infatti la determinazione del prezzo 
«a corpo» è una tradizionale forma di 
determinazione del corrispettivo, già 
prevista dall'articolo 326 della legge 
fondamentale sui lavori pubblici. 

D'altra parte il fondamento stesso 
del DI n. 331/94, vale a dire l'esigen- 
za di assicurare il pronto avvio delle 
opere, nonché elementari principi di 
economicità dell’azione amministra- 
tiva, impongono in via generale, sot- 
to il profilo dell'opportunità, la con- 
servazione degli atti compiuti, com- 
patibili con la normativa in vigore. 

Pertanto, le procedure di affida- 
mento avviate sulla base delle nor- 
me recate dalla L. n. 109/94 ma non 
ancora concluse con l'aggiudicazio- 
ne alla data dell'1/6/1994, possono 
ritenersi comunque salve relativa- 
mente all'attività già posta in essere 
e che, in relazione al regime ora rein- 
trodotto, è assistita dalla sussisten- 
za di tutti gli elementi richiesti dalla 
legge. 

Tuttavia, ove la disciplina reintro- 
dotta sia in contrasto con specifiche 
previsioni contenute nei bandi o nel- 
le lettere di invito (come a esempio 
per quanto attiene l'ammontare del- 
le garanzie finanziarie richieste, ov- 
vero la disciplina del subappalto ri- 


chiamata) detti atti andranno conse- 
guentemente modificati con riapertu- 
ra dei termini. 

Per quanto riguarda l'articolo 6 
della legge n. 537/98, si ritiene che 
in applicazione degli stessi principi 
summenzionati ove i procedimenti ivi 
previsti risultassero conclusi con at- 
ti contrattuali, essi devono essere 
considerati come facenti stato a tutti 
gli effetti. 

Nel caso invece in cui non si sia 
ancora pervenuti, conformemente al- 
l'articolo 6, e nel rispetto dei termini 
ivi previsti, all'atto conclusivo dei pro- 
cedimenti medesimi, essi sarano so- 
spesi fino al 31/12/1994, rimanendo 
la piena efficacia dei contratti di ap- 
palto già in essere, sulla base dei 
quali si procederà con ogni possibi- 
le sollecitudine, tanto al completa- 
mento dei lavori in corso, quanto al- 
la consegna di quelli appaltati ma 
non ancora passati alla fase ese- 
cutiva. 

La sospensione dell'efficacia del- 
l'articolo 6 della legge n. 537/93, non 
incide, ovviamente, sulla validità e 
utilizzazione dei prezzari approvati e 
pubblicati dai singoli Provveditorati, 
qualunque sia il metodo, analitico o 
sintetico, adottato per la loro formu- 


lazione, in conformità al parere reso 
dal Consiglio Superiore, con voto n. 
38 del 25 febbraio 1994. Tale attivi- 
tà amministrativa, infatti, pur se svol- 
ta in esecuzione della legge ora so- 
spesa, non può certo considerarsi 
estranea agli ordinari fini istituzionali 
dell’Amministrazione; e dunque una 
volta posta in essere, essa, in base 
ai principi generali, costituisce il le- 
gittimo presupposto per l'esercizio di 
una corretta azione amministrativa, 
dovendosi ritenere che le nuove de- 
finizioni del contenuto economico 
delle prestazioni richiste agli appal- 
tatori, siano corrispondenti ai reali 
valori di mercato. 

Si invitano peraltro i Provveditora- 
ti che avessero adottato i prezzari 
sulla base del criterio sintetico, a pro- 
cedere, in sede di aggiornamento an- 
nuale, a una attenta verifica della lo- 
ro più puntuale rispondenza ai valo- 
ri di mercato. 

Si tonfida nella puntuale osser- 
vanza dei criteri sopra indicati e nel- 
lo spirito di servizio delle S.s.L.l. per 
una rapida definizione delle procedu- 
re già avviate e il pronto inizio dei la- 
vori, come risultato di un'azione am- 
ministrativa efficace, trasparente ed 
efficiente. u 


CORSO DI PERFEZIONAMENTO 
IN PARCHI, GIARDINI E AREE VERDI 


Anche per l’anno accademico 1994/95 la Facoltà di Agraria dell’Univer- 
sità di Torino attiva un Corso di Perfezionamento in « Parchi, giardini 
e aree verdi ». Al corso sono ammessi fino ad un massimo di 30 laureati 
in Scienze agrarie e in Scienze forestali. 

Lo scopo del Corso è quello di fornire ai laureati approfondite cono- 
scenze tecnico-pratiche sull'aliestimento, manutenzione e gestione di 
spazi verdi pubblici e privati e di campi sportivi, sul giardino storico e 
sul suo recupero e restauro. Particolare attenzione verrà destinata all'a- 
nalisi del paesaggio, alla progettazione, al disegno e alla rappresenta- 
zione grafica; oltre che alle varie tipologie di giardino. 

I docenti del corso sono professori universitari delle Facoltà di Archi- 
tettura e di Agraria o liberi professionisti di comprovata notorietà ed espe- 
rienza. 

If Corso prevede 200 ore di cui metà di parte teorica e metà di parte 
pratica con esercitazioni guidate. Il corso si svolgerà nei giorni di vener- 
dì pomeriggio e sabato. Durante il corso sono previsti stage presso azien- 
de specialistiche. Inoltre l'allievo sarà guidato alla preparazione di un 
elaborato: i migliori tra questi saranno premiati e pubblicati. 

Il costo del corso è pari a circa Lire 900 mila. A fine corso verrà rila- 
sciato un attestato. 

Le domande di iscrizione, indirizzate al Magnifico Rettore dell'Univer- 
sità di Torino, devono pervenire alla segreteria della Facoltà di Agraria 
- Corso Massimo d’Azeglio, 60 - 10126 Torino - dal 1/8 al 5/11/94, ac- 
compagnate dal certificato di laurea, da copia dei titoli e da 2 fotografie 
di cui una autentica in bollo. Per l'ammissione si dovrà sostenere un test 
nella seconda metà di novembre. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 

Prof.ssa Elena Accati - Dip. Agronomia Selvicoltura e gestione territorio 
- Tel. 011/65.05.588 - Fax 011/65.84.20 cl 
Prof. Pietro Piccarolo - Istituto di Meccanica agraria - Tel. 011/66.9 
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LEGISLAZIONE 


CONTROLLI CENTRALI 
SULLE DOTAZIONI ORGANICHE 
DEGLI ENTI LOCALI 


MINISTERO DELL'INTERNO 


Circolare 30 aprile 1994, n. 1/1994 
Art. 3, comma 5 e seguenti, della 
legge n. 537/1993; art. 45 del de- 
creto legislativo n. 504/1992; art. 
16-bis della legge n. 69/1993; art. 
32 del decreto legislativo n. 
29/1993 modificato dall'art. 12 del 
decreto legislativo n. 470/1993. 
Controlli centrali sulle dotazioni or- 
ganiche degli enti locali dissestati 
ovvero strutturalmente deficitari. 


Come è noto, l’art. 3, comma 5 e 
seguenti, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, nel delineare le proce- 
dure volte a realizzare anche per gli 
enti locali un nuovo assetto organiz- 
zativo del personale, consente di per- 
venire alla rideterminazione delle do- 
tazioni organiche secondo un crite- 
rio fondamentale incentrato sulla de- 
terminazione dei carichi di lavoro. 

Tale disciplina, peraltro, pur non 
affrontando direttamente la questio- 
ne concernente il permanere dei 
controlli centrali sulle dotazioni orga- 
niche degli enti locali, si pone — in 
un'ottica di continuità — in perfetta 
sintonia con le più recenti disposizio- 
ni (art. 45 del decreto legislativo n. 
504 del 30 dicembre 1992 come con- 
fermato dall'articolo 16-bis della leg- 
ge 19 marzo 1993, n. 68, di cui è sta- 
ta ribadita l'applicabilità integrale con 
l’art. 32 del decreto legislativo 3 feb- 
braio 1993, n. 29, come modificato 
dall'art. 12 del decreto legislativo n. 
470/1993), che sostanzialmente de- 
limitano il mantenimento dei controlli 
centrali ai soli enti dissestati e a quelli 
strutturalmente deficitari. In tal sen- 
so infatti l'art. 3, comma 11, della 
predetta legge n. 537, con un richia- 
mo di tipo letterale alla periodiazio- 
ne utilizzata dal legislatore nell'art. 
45 della legge n. 504 del 30 dicem- 
bre 1992, discrimina gli enti locali in 
condizioni di dissesto e quelli che 
non sono in condizioni di equilibrio 
evidenziabili con parametri obiettivi, 
da quelli sostanzialmente in equili- 


Con la circolare qui riprodotta 
(Gazzetta Ufficiale n. 141 del 
18/6/94) il Ministero dell’Interno 
ha chiarito in via definitiva l'as- 
soggettamento al controllo della 
Commissione Centrale organici 


EE.LL. dei provvedimenti modifi- 
cativi delle piante organiche de- 
gli Enti dissestati e di quelli strut- 
turalmente deficitari, ad esclusio- 
ne delle sole Amministrazioni in 
equilibrio finanziario. 


brio finanziario per i quali ultimi 
esclude la sussistenza dei vincoli as- 
sunzionali di cui ai commi 8, 23 e 27 
della medesima legge. 

Conseguentemente, alla luce del- 
le disposizioni vigenti, si deve ritene- 
re che i predetti controlli, siano at- 
tualmente limitati ai soli enti che ver- 
sino in stato di dissesto ovvero si tro- 
vino in situazioni strutturalmente de- 
ficitarie rilevate ai sensi dell'art. 45, 
comma 2 e seguenti, del predetto de- 
creto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504. 

Peraltro, a tale riguardo, il Diparti- 
mento della funzione pubblica, con 
direttiva n. 6 del 23 marzo 1998 (pub- 
blicata nelia Gazzetta Ufficiale del 2 
aprile 1994), nell'emanare alcune 
istruzioni, in tema di carichi di lavo- 
ro e di conseguenti dotazioni orga- 
niche delle amministrazioni pubbli- 
che, procedeva a confermare ridut- 
tivamente la permanenza dei control. 
li centrali sugli organici degli enti lo- 
cali ai soli enti dissestati, non men- 
zionando l'ampia fascia di enti locali 
strutturalmente deficitari — ovveros- 
sia sulla soglia del dissesto — che 
maggiormente abbisognano, come 
chiaramente esplicitato nella norma- 
tiva di riferimento — di appropriate 
verifiche preventive di compatibilità 
finanziarie e funzionali. 

Ciò stante, a seguito di formale ri- 
chiesta da parte della V Commissio- 
ne centrale organici degli enti locali 
— si chiedeva al Dipartimento per la 
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funzione pubblica di precisare, in. re- 
lazione alla legislazione vigente, la 
sottoponibilità ai controlli anche per 
gli enti strutturalmente deficitari. 

Il predetto Dipartimento con nota 
del 22 aprile 1994 ha specificato la 
propria piena condivisione delle « ar- 
gomentazioni svolte da codesto Mi- 
nistero sulla opportunità di integrare 
il predetto punto della circolare per 
accomunare agli enti in dissesto an- 
che gli enti strutturalmente deficitari 
e quindi in stato di potenziale disse- 
sto » ed ha invitato lo scrivente a da- 
re piena divulgazione alla questione 
rappresentata, ritenendo altresì che 
la non menzione nel punto 3, 5 della 
circolare del 23 marzo 1994 della ca- 
tegoria di enti che versino in situazio- 
ni strutturalmente deficitarie, rileva- 
ta ai sensi del precitato art. 45, com- 
ma 2, del decreto legislativo 30 di- 
cembre 1992, n. 504, « Non faccia 
venir meno l'obbligo del controllo 
centrale, ove legislativamente 
previsto ». 

Tutto ciò premesso, si ritiene di do- 
ver ribadire in via definitiva, ai sensi 
della normativa vigente, la compe- 
tenza della Commissione centrale 
per gli organici degli enti locali all’e- 
same dei provvedimenti modificativi 
dell'organico sia per gli enti dissesta- 
ti che per quelli che in base ai para- 
metri normativi di riferimento, così 
come determinati dall'art. 45 del de- 
creto legislativo n. 504 del 30 dicem- 
bre 1992, dall’art. 16-bis delia legge 
19 marzo 1993, n. 68, e dal decreto 
del Ministro dell'interno 30 settembre 
1993, pubblicato nella Gazzetta uffi- 
ciale del 21 dicembre 1993, risultino 
oggettivamente in situazione struttu- 
ralmente deficitaria. 

Alla luce di quanto sopra, si pre- 
gano le SS.LL. di estendere con la 
massima urgenza il contenuto della 
presente alle amministrazioni inte- 
ressate (comuni, province, comuni- 
tà montane e loro consorzi), fornendo 
un cortese cenno di assicurazione. 

Il Ministro: CIAMPI n 


SPAZIO APERTO 


Alessandro Carri 


—_ LA MONTAGNA: 
UNA RISORSA AMBIENTALE 


PER LA 


QUALITA’ DELLA VITA 


La nuova legge per la montagna apre nuove prospettive 


el corso dei secoli il rappor- 

to tra le aree urbane e quelle 

dell'entroterra di montagna 

si è più volte modificato a 
favore dell’una o dell'altra parte a 
seguito dei rivolgimenti sociali e 
politici che hanno coinvolto le popo- 
lazioni del nostro Paese. Roma anti- 
ca ha favorito lo sviluppo delle città 
e il loro dominio sulle campagne. Poi, 
progressivamente, con la caduta del- 
l'impero romano, prende corpo la po- 
tenza feudale, l'abbandono delle cit- 
tà, la costruzione dei grandi castelli 
medievali di dominio anche su que! 
che restava degli antichi e fastosi 
centri urbani. Uno splendido saggio 
sU « il paesaggio dell'occidente eu- 
ropeo » del Prof. Vito Fumagalli. pub- 
blicato dalla rivista dell'Istituto dei 
Beni Culturali di Bologna, tratteggia 
con efficacia e con singolare chiarez- 
za questo quadro. Dal XVII secolo — 
come è ben noto — è in atto un pro- 
cesso inverso, che già nell'alto me- 
dioevo si era manifestato con le cit- 
tà mercantili e le repubbliche mari- 
nare, ma che ultimamente, con la 
concentrazione della popolazione at- 
torno ai grandi complessi industria- 
li, si è accentuato fino ad assumere 
aspetti vertiginosi. La montagna si è 
così spopolata. Dal ’51 all’ '81 (dati 
del censimento) la popolazione si è 
ridotta di otto milioni. La densità me- 
dia è passata da 65 a 30 abitanti per 
chilometro quadrato in montagna e 
da 130 a 170 abitanti per chilometro 
quadrato in pianura. Il rapporto, men- 
tre prima era di uno a due oggi è di 
quasi uno a sei. Con le città e le aree 
metropolitane il divario è anche 20, 
30 volte più grande. A fronte di tutto 
ciò il reddito delle popolazioni di 
montagna è del 30/50% in meno ri- 
spetto quelle delle città. I servizi e le 
possibilità di occupazione di gran 
lunga inferiori (fanno eccezione in 


L'autore è Sindaco di Carpineti (RE) e Capo- 
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queste statistiche i centri turistici più 
noti). Si presenta cosi il duplice fe- 
nomeno, dell’impoverimento delle 
aree di montagna e dell’accentuarsi 
dei disagi ambientali nelle città con 
l'inquinamento atmosferico e acusti- 
co che rende ia vita sempre più ri- 
schiosa. Certo si sono proposti e si 
pensa di proporre rimedi a questo 
stato di cose e ne sono un esempio 
la limitazione della circolazione de- 
gli autoveicoli nei centri urbani, la 
reintroduzione dei vecchi tram elet- 
trici, le barriere antiacustiche, la in- 
troduzione di impianti sempre più so- 
fisticati per la depurazione dell’aria 
e dell'acqua, per la raccolta e lo 
smaltimento dei rifiuti urbani e indu- 
striali. 

Questi rimedi risultano anche effi- 
caci ma tali in ogni caso da costitui- 
re solo un correttivo ad una situazio- 
ne che tende a divenire sempre più 
insostenibile per ragioni di salubrità 
ed anche per i costi (progressiva- 
mente sempre più alti) che compor- 
ta. Si ripropone quindi « storicamen- 
te », la questione del riequilibrio ter- 
ritoriale. Con ciò sarebbe assurdo 
pensare ad una sorta di rivincita e so- 
stituire al dominio prevalente della 
città quello della campagna, ma è ve- 
ro che se vogliamo perseguire l'o- 
biettivo della qualità della vita è al re- 
cupero del territorio, forzatamente 
abbandonato, che occorre pensare. 

E pensarvi sia in termini di svilup- 
po economico e sociale che di ripo- 
polamento. Tra l’altro, oggi, le nuo- 
ve tecnologie di lavoro non impongo- 
no più le grandi concentrazioni uma- 
ne. Gli stessi mezzi di informatizza- 
zione e di trasporto offrono ai citta- 
dini la possibilità di comunicare e di 
lavorare a distanza, di spostarsi con 
relativa facilità da un punto all’altro. 
In prospettiva la stessa riduzione dei 
tempi di lavoro e l'aumento del tem- 
po libero possono consentire di vive- 
re di più sul territorio che nei centri 
urbani. Come non considerare poi il 
fatto che l’età media si prolunga e 
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con ciò quella di riposo. Anche per 
gli anziani il problema di vivere vici- 
no ai loro cari può essere risolto con 
i moderni mezzi di comunicazione e 
di trasporto. Si può ancora aggiun- 
gere che è sempre più anacronisti- 
co che certi servizi, come quelli ospe- 
dalieri, scolastici, di ricerca e cultu- 
rali, siano concepiti solo ed esclusi- 
vamente in funzione della città. De- 
centrare servizi e una parte delle re- 
sidenze si presenta quindi sempre 
più una necessità; una scelta da 
compiere, per fare « qualità della vi- 
ta ». E necessario per questo inter- 
secare le aree metropolitane con 
quelle di campagna e di montagna, 
cominciare a ragionare «in grande » 
nella eleborazione dei piani e dei pro- 
getti urbanistici, favorire il recupero 
del patrimonio storico e monumenta- 
le esistente, recuperare quei valori 
culturali del passato che ci apparten- 
gono. Il disegno non è nuovo e nem- 
meno tanto originale. In questo sen- 
so si stanno muovendo, con risultati 
importanti, gli Stati Uniti e, in Euro- 
pa, la Francia. Altrettanto dobbiamo 
sapere fare in Italia. 

La legge approvata nel gennaio 
'94 dal Parlamento italiano n. 97, 
« Nuove disposizioni per le zone 
montane », ci può essere di grande 
aiuto in tal senso, proprio per le fina- 
lità che si propone di perseguire, nel- 
lo spirito della costituzione, con la 
salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane in quanto « rivestono 
carattere di preminente interesse na- 
zionale ». 

La legge prevede articoli specifici 
di « tutela dell'ambiente », di conser- 
vazione della integrità delle aziende 
agricole e, a tal fine, la valorizzazio- 
ne dei prodotti locali, la gestione del 
patrimonio forestale, lo sviluppo delie 
attività produttive con particolari age- 
volazioni fiscali e creditizie, il ricono- 
scimento delle « pluriattività » nel la- 
voro con lo stesso trattamento pre- 
videnziale e le assunzioni a tempo 
parziale. 


Ma la legge assume poi una parti- 
colare rilevanza là dove parla (articoli 
19/20) di « interventi per l’insedia- 
mento in zone montane » e la « col- 
laborazione tra soggetti istitu- 
zionali ». 

In questi due articoli sta in fondo 
un primo e sia pure timido tentativo 
di favorire sul territorio montano nuo- 
vi insediamenti residenziali (con il riu- 
so del patrimonio residenziale esi- 
stente) e insediamenti infrastrutturali 
di servizio dello Stato e degli Enti 
pubblici. 


a struttura organizzativa 

dell'Ente Locale, fin dai 

tempi delio Stato Unitario, è 

formata da tre organi di go- 
verno: ii Consiglio, la Giunta, il Sin- 
daco. 

Questa struttura si è andata evol- 
vendo in forma differenziata a secon- 
da delle dimensioni dell'Ente, ma è 
rimasta immutata fino a quando non 
è intervenuta la legge 8 giugno 90 n. 
142 che ha riformato gli Enti Locali, 
confermando comunque sostanzial- 
mente il vecchio modello, pur confi- 
gurando in modo diverso gli organi 
di governo, che vengono eletti in mo- 
do completamente diverso a segui- 
to della legge 25 marzo 93 n. 81, che 
valorizza il ruolo del Sindaco, facen- 
| done il capo indiscusso dell'esecuti- 

vo, investito della carica direttamen- 

te dal corpo elettorale. 

Nel cammino delle riforme, la leg- 
ge n. 81/93 sulla elezione diretta del 
Sindaco è un momento centrale, dal 
momento che tale figura emerge 
quale filo importantissimo di respon- 
sabilità e di raccordo della legge sul- 

' la riforma delle autonomie locali, del- 
la legge sulla trasparenza del proce- 

dimento amministrativo (legge 7.8.90 

n. 241) e del decreto legislativo sul 
{ pubblico impiego (D.L.vo n. 29 del 

3.2.93 e D.L. 23.12.93 n. 546). 

La riforma attuata, che ha definito 
la nuova figura del Sindaco, ha rispo- 
sto, secondo me, a profonde esigen- 


Ora sono passati sei mesi dall'ap- 
provazione della legge e se è vero 
che nel frattempo sono cambiate 
molte cose dal punto di vista politico 
è preoccupante che nessuno ne parli 
e rimanga ancora lettera morta. Per 
fare camminare quindi la legge e 
passare ai fatti, occorrono atti con- 
seguenti da parte del Governo che 
ancora non si vedono. Nello stesso 
tempo ci sono dei compiti preminenti 
delle regioni (alle quali la legge tra- 
sferisce non poche competenze) che 
comportano i'adozione di nuovi atti 


Enrico lemboli 


di città dove le crisi delle amministra- 
zioni si susseguivano a ritmo pauro- 
so, a discapito dell'efficienza e della 
produttività. 

La diretta espressione del Sinda- 
co da parte del popolo, ne garantisce 
un profilo democratico ed un'azione 
libera dalla logica dei partiti politici ed 
elettorali. 

Il baricentro del potere locale si 
sposta dal Consiglio al primo cittadi- 
no, restando a carico del Consiglio 
la funzione di controllo ed una subal- 
terna funzione di indirizzo, in quan- 
to è il progetto del Sindaco che va se- 
guito. Non a caso, è il Sindaco che 
risponde politicamente del successo 
o del fallimento del « suo progetto » 
di fronte agli elettori. E il Sindaco co- 
lui che ne risponde anche in termini 
di responsabilità personale circa le il- 
legalità, le illegittimità amministrati- 
ve e contabili. 

Il Sindaco rappresenta l'Ente, con- 
voca e presiede il Consiglio e la 
Giunta, è responsbaile del funziona- 
mento dei servizi e degli uffici non- 
ché dell'esecuzione degli atti, è re- 
sponsabile dell’espletamento delle 
funzioni statali e regionali attribuite 
o delegate al Comune. 

La legge, nel ridistribuire le com- 
petenze tra Consiglio e Giunta, non 
ha voluto sottrarre al primo la respon- 
sabilità di deliberare le nomine, la de- 
signazione e le revoche dei propri 
rappresentanti, ma ha inteso evitare 


ze di governabilità, specie nelle gran- i che complesse trattative tra le forze 
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legislativi di carattere regionale che 
vanno adottati al più presto. 

Attuare la nuova legge della mon- 
tagna significa aprire un capitolo 
nuovo in quel territorio italiano, com- 
posto da ben 4000 comuni, di cui 
spesso ci si dimentica. Significa apri- 
re, con l'avvio di un processo positi- 
vo di riequilibrio territoriale e di recu- 
pero ambientale, le condizioni per 
migliorare la qualità della vita di tutti 
i cittadini. 


LA NUOVA FIGURA DEL SINDACO 
NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 


politiche potessero continuare a svol- 
gersi in modo paralizzante o comun- 
que ritardante. A questo scopo, ha 
fissato termini precisi ed ha previsto 
l'intervento di altri organi, in primis 
IL SINDACO. 

Come appare evidente, una cultu- 
ra nuova nel modo di gestire la cosa 
pubblica, un nuovo modo di fare po- 
litica che riempie di contenuto l'inte- 
ra riforma e che si concretizza negli 
istituti di partecipazione posti a pre- 
sidio dei principi di democrazia e nel- 
la netta demarcazione tra sfera poli- 
tica e sfera gestionale. Infatti, l'atti- 
vità di governo, oltre al Sindaco, 
compete al Consiglio ed alla stessa 
minoranza; la funzione amministra- 
tiva, oltre al Sindaco, compete alla 
sfera burocratica il cui segretario del- 
l'ente è il « top manager »(vedere fi- 
gura del segretario trattata nel pre- 
cedente numero). 

Se l'Amministrazione pubblica de- 
ve essere attenta al cittadino ed ai 
suoi bisogni, l'Amministrazione Pub- 
blica è anche e soprattutto degli am- 
ministratori che, investiti del mandato 
elettorale, devono pur sapere ammi- 
nistrare, devono pur potere ammini- 
Strare. 

Per potere amministrare, per po- 
ter governare, il Sindaco, in quanto 
eletto al vertice, deve potere fare 
pubblica amministrazione con ampia 
possibilità di autonomia, di scelta e 
di gestione, sia pure con tutti i con- 
trolli interni ed esterni. 


Ci sono | diritti dei cittadini, i qua- 
li, però, possono anche loro control- 
lare la macchina comunale e verifi- 
carne i risultati. 

Ma i termini della partecipazione 
dei cittadini, rappresentano il limite 
massimo della compenetrazione de- 
gli interessi del soggetto destinata- 
rio dei beni e servizi; ci sono anche 
gli addetti ad organizzare e fare fun- 
zionare la macchina pubblica. 

Ma con la macchina pubblica che 
abbiamo, mi chiedo, cosa si può 
produrre? 

Non è il Sindaco che produce il 
servizio. 

Non è il dirigente che emana il 
provvedimento (art. 3, comma 2 del 
D.L.vo n. 29/98). 

Non è la distribuzione dei poteri e 
delle competenze che risolve il pro- 
blema della funzionalità. 

Ii problema vero, secondo me, è e 
rimane proprio quello della funziona- 
lità della macchina della Pubblica 
Amministrazione. 

Nel processo di applicazione del- 
la legge n. 81/93, occorre modifica- 


re e riaggiustare prima di tutto la 
macchina comunale, altrimenti non 
si produce nulla, per cui, la riforma 
dell’elezione diretta del Sindaco, 
espressione del nuovo corso, è co- 
me non fosse stata fatta (rimane sulla 
carta). 

C'è una soluzione per applicare in- 
teramente la legge n. 81/93? 

L'efficienza fisica è il rapporto tra 
l'energia che entra in una macchina 
e l'energia che ne esce sotto un'al- 
tra forma; mentre nello studio delle 
organizzazioni, efficienza è il rappor- 
to tra risultati e costi. Misurare quin- 
di il risultato della Pubblica Ammini- 
strazione diventa difficile perché oc- 
corre misurare diversi fattori e para- 
metri anche soggettivi. 

Quello che oggi è in crisi, secon- 
do me, è il sentimento di utilità so- 
ciale della burocrazia, è la crisi del- 
l'autorità, in una società che cambia 
e in cui le norme del diritto non sono 
più stabili nel tempo, tanto da sem- 
brare più frutto di reazioni emotive 
che di pacato ragionamento e di 
buon senso. 


SEDE CENTRALE 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedi, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


Alla luce di questo ragionamento, 
è possibile trovare una soluzione se 
vengono applicate interamente fe 
nuove leggi fondamentali della rifor- 
ma della Pubblica Amministrazione: 
la legge n. 142/90 e la n. 241/90, la 
legge 421/92, il D.L.vo n. 29/93. 

Per applicarle, però, bisogna ca- 
pirle, assimilarle, tradurle nella vita 
pratica d'ogni giorno nelle mansioni, 
nelle attività che svolgiamo, aiutan- 
done l’interpretazione anche con re- 
golamenti che tengano conto delle 
varie realtà e delle conseguenti esi- 
genze. Quello che è importante, ne- 
cessario, indispensabile, è fare pog- 
giare il fondamento della norma sul- 
la convinzione collettiva che sia la re- 
gola e sia la legge sono indispensa- 
bili al funzionamento della società. 

Il rispetto delle regole, delle nor- 
me, della legge, da parte del cittadi- 
no, obbligherà la nuova figura del 
Sindaco agli adempimenti istituzio- 
nali propri e non avrà scuse per sot- 
trarsi al giudizio alla fine del 


mandato. n 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/56.22.542 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5401 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 

36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/508.233 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola i - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 

84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62. 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 sa 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/ 
Fax 091/586.667 i 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 j 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


POLITICHE ECONOMICHE DEGLI 
STATI MEMBRI 
E DELLA COMUNITA’ 


Raccomandazione della Commissione in merito agli indirizzi 


na ripresa economica è at- 

tualmente in atto nella Co- 

munità. Il compito essenzia- 

le per la politica economica 
sarà sostenere e corroborare tale 
ripresa nei prossimi trimestri e ga- 
rantire che dia fondamento ad una 
crescita vigorosa dell'occupazione. 
Per conseguire questo obiettivo oc- 
correrà persistere nel creare le con- 
dizioni per ulteriori riduzioni dei tas- 
si d'interesse a breve e per un'inver- 
sione della recente tendenza all’au- 
mento dei tassi a lungo termine. Un 
ruolo essenziale da svolgere spetta 
in materia alla politica delle finanze 
pubbliche, nel rendere nuovamente 
sostenibili le posizioni di bilancio e 
nel contribuire al necessario incre- 
mento del risparmio nazionale. Non 
meno importante sarà la prosecuzio- 
ne delle riforme strutturali attualmen- 
te in corso. Il miglioramento della si- 
tuazione economica deve costituire 
un incentivo per rafforzare l'impegno 
in questi due campi, senza dar luo- 
go a compiacimenti o ad un cedi- 
mento della determinazione. Gli er- 
rori delrecente passato non devono 
essere ripetuti. 

L'attuale complesso di indirizzi di 
politica economica sviluppa più con- 
cretamente quelli già adottati nello 
scorso dicembre, tenendo conto del- 
le prospettive economiche e della si- 
tuazione specifica degli Stati mem- 
bri. La loro applicazione contribuirà 
a mantenere e riequilibrare l’attuale 
policy mix, consistente essenzial- 
mente nel portare avanti il consolida- 
mento dei bilanci, nell’incoraggiare 
fa moderazione salariale e nell’alle- 
viare il peso gravante sulla politica 
monetaria nel suo ruolo di stabilizza- 
zione. Ammesso che si mantenga e 
si perfezioni tale policy mix più equi- 
librio, con il cedere delle aspettative 
d'inflazione e il progredire del con- 
solidamento dei bilanci e sempreché 
si attuino con efficacia gli impegni di 
aggiustamento strutturale, la Comu- 
nità potrà ritornare a tassi sostenuti 


di crescita economica e creazione di 
posti di lavoro. A queste condizioni 
dovrebbe essere possibile stabilizza- 
re la disoccupazione nel corso del 
1995 e porla quindi su una traietto- 
ria discendente. 

| presenti indirizzi, adottati confor- 
memente all'articolo 103, paragrafo 
2 del Trattato che istituisce la Comu- 
nità europea, costituiranno il riferi- 
mento per la condotta delle politiche 
economiche nella Comunità e negli 
Stati membri. Essi riaffermano l'o- 
biettivo identificato negli indirizzi del 
dicembre 19983 di un incremento so- 
stanziale dell'occupazione nell’arco 
dei prossimi cinque anni, tale da ri- 
durre l’attuale alto livello di disoccu- 
pazione. Gli attuali indirizzi confer- 
mano la strategia di medio periodo 
delineata nello scorso dicembre per 
riportare l'economia della Comunità 
su un sentiero di crescita più vigoro- 
sa, durevole e generatrice di maggio- 
re occupazione. 


Stabilità dei prezzi e dei cambi 


Le tendenze favorevoli dei prezzi 
registrate nello scorso anno e i pro- 
gressi scontati per il 1994 e il 1995 
apriranno la via alla ripresa di una 
crescita sostenibile e non inflazioni- 
stica a breve orizzonte. Le politiche 
macroeconomiche e finanziarie do- 
vrebbero essere risolutamente orien- 
tate a garantire la stabilità dei prezzi 
quale norma nella Comunità. Il ritor- 
no alla stabilità dei prezzi e il suo 
mantenimento saranno meno costo- 
si in termini di crescita e di occupa- 
zione se le tendenze dei salari e dei 
bilanci saranno coerenti con lo sco- 
po così prefisso. L'obiettivo di rag- 
giungere e consolidare entro il 1996 
un tasso d'inflazione non superiore 
al 2 0 3%, quale progresso nella di- 
rezione della stabilità dei prezzi, do- 
vrebbe essere confermato per la Co- 
munità nel suo complesso e per tutti 
gli Stati membri. 

Ciò implica che il calo attuale del 
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tasso d'inflazione costituisca non già 
una semplice flessione ciclica, ma 
una tappa verso il conseguimento 
durevole della stabilità dei prezzi. 
L'impegno a tenere bassa l’inflazio- 
ne dipende in ampia misura dalla 
conduzione delle politiche macroeco- 
nomiche e strutturali. | risultati fino- 
ra ottenuti riflettono inoltre gli effetti 
del mercato interno e della politica di 
concorrenza. Per ridurre ulteriormen- 
te le tensioni e le anticipazioni infla- 
zionistiche è necessario che tutte le 
politiche siano prevedibili, credibili e 
coerenti sotto il profilo temporale. Il 
rispetto di questi criteri contribuirà ad 
indurre la flessione dei tassi d’inte- 
resse. La stabilità dei prezzi è a sua 
volta una componente essenziale 
della stabilità dei cambi e ne è nel 
contempo dipendente. 

Gli Stati membri che già hanno 
conseguito o conseguiranno presu- 
mibilmente quest'anno tassi d'infla- 
zione compresi nella forcella propo- 
sta dagli indirizzi sono il Belgio, la 
Danimarca, la Francia, l'Irlanda, il 
Lussemburgo e i Paesi Bassi. Inol- 
tre, nella maggior parte di questi pae- 
si la dinamica salariale è stata coe- 
rente con la stabilità dei prezzi. Que- 
sti Stati membri dovrebbero consoli- 
dare i progressi fatti sul fronte dell’in- 
flazione e proseguire nelle politiche 
prudenti necessarie per garantire 
prezzi stabili nel medio periodo. 

In Spagna, Portogallo, Italia e Re- 
gno Unito l’inflazione non è stata an- 
cora ridotta entro i limiti stabiliti da- 
gli indirizzi, ai quali peraltro gli ulti 
mi due paesi si avvicineranno presu- 
mibilmente di molto nel prossimo an- 
no. In tutti questi paesi è richiesto un 
impegno ulteriore per poter ridurre 
l'inflazione e mantenere la stabilità 
dei prezzi nel medio periodo. In par- 
ticolare, un tasso di cambio stabile, 
oltre a dare un importante contribu- 
to alla riduzione dell’inflazione Cor- 
rente, costituirebbe altresì un segna- 
le del rinnovato impegno sulla stabi- 
lità dei prezzi. | paesi suddetti, ma 
anche la Grecia, hanno subito dal 
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settembre 1992 consistenti deprez- 
zamenti delle loro monete. E essen- 
ziale che, con la ripresa dell’econo- 
mia, gli effetti ritardati dei passati de- 
prezzamenti non mettano a repenta- 
glio la stabilità dei prezzi. 

L'impegno di disinflazione deve 
essere rafforzato in Grecia. Una con- 
dizione fondamentale per il rientro 
dell'inflazione e il conseguimento 
della stabilità dei prezzi in tale pae- 
se è la correzione dei disequilibri di 
bilancio. Occorre stabilire un pro- 
gramma di aggiustamento di bilancio 
credibile, per contrastare le aspetta- 
tive d'inflazione e sostenere la sta- 
bilità esterna della dracma. 

Tutti gli Stati membri dovrebbero 
aver cura a che le loro politiche sia- 
no compatibili con la stabilità dei 
cambi nella Comunità e vi contribui- 
scano. Un tale indirizzo è necessa- 
rio per cogliere tutti i vantaggi della 
maggiore integrazione economica, 
per migliorare l'allocazione delle ri- 
sorse nella Comunità e progredire 
verso obiettivi più ambiziosi di stabi- 
lità dei prezzi. 


Finanze pubbliche sane 


Il deterioramento delle finanze 
pubbliche in atto dal 1990 ha dato 
luogo a situazioni di bilancio preoc- 
cupanti nella maggior parte degli 
Stati membri e si rileva l’urgente ne- 
cessità di ritornare su di un sentiero 
di riduzioni sostenute dei disequilibri 
fiscali. Il ripristino della fiducia esige 
che, con il procedere della ripresa, 
si applichino i piani di consolidamen- 
to dei bilanci iscritti nei programmi di 
convergenza e che, in caso di sco- 
stamenti, si prendano ulteriori prov- 
vedimenti per garantire il consegui- 
mento degli obiettivi stabiliti in tali 
piani per il 1994 e gli anni successi- 
vi. A seconda delle specifiche circo- 
stanze gli Stati membri dovrebbero 
cercare di sfruttare ogni spazio di 
manovra offerto dall’eventualità di 
tassi di crescita economica più alti o 
di tassi d'interesse più bassi rispet- 
to a quelli che sono alla base delle 
previsioni di bilancio, per accelerare 
il ritmo del consolidamento. Occor- 
re sfruttare il miglioramento della 
congiuntura economica per operare 
un capovolgimento radicale della ten- 
denza dei disavanzi di bilancio in at- 
to fin dall'inizio del decennio. Una tale 
inversione di tendenza rafforzerebbe 
l'impegno al risanamento finanziario 
assunto dalle autorità e migliorereb- 
be la credibilità delle loro iniziative. 

Ma non è solo perseguendo l'o- 
biettivo prioritario di consolidamen- 
to delle finanze che la politica di bi- 


lancio può dare un importante con- 
tributo alla crescita e alla creazione 
di occupazione: essa può inoltre con- 
tribuire a reindirizzare le entrate e le 
spese fiscali verso il sostegno degli 
investimenti pubblici e privati e del- 
le altre spese atte ad indurre una 
maggior crescita economica. Nel 
contempo, gli Stati membri dovreb- 
bero tendere a modificare le struttu- 
re dei loro sistemi tributari in modo 
da favorire l'occupazione. In partico- 
lare, dovrebbero sfruttare la possibi- 
lità di ridurre le imposte che grava- 
no sul lavoro, compensando la per- 
dita di gettito fiscale con aggravi tri- 
butari atti a limitare il dispendio di ri- 
sorse ambientali, per esempio me- 
diante l'applicazione della tassa 
energetica proposta sul CO.. 

Come proposto negli indirizzi di 
politica economica del dicembre 
1993, a partire dal 1995 la politica di 
bilancio dovrà essere orientata a pro- 
muovere maggiori investimenti e una 
maggiore crescita. La priorità essen- 
ziale sarà di rendere le posizioni di 
bilancio nuovamente sostenibili: i di- 
savanzi di bilancio dovrebbero per- 
ciò essere riportati entro il valore di 
riferimento del 3% del PIL stabilito 
del Trattato. Le previsioni attuali in- 
dicano che, sebbene le prospettive 
di raggiungere l'obiettivo di un disa- 
vanzo pari al 3% del PIL entro il 
1996/1997 sembrino ora più favore- 
voli, non si potrà riuscirvi senza un 
impegno risoluto all’aggiustamento 
fiscale. 

| bilanci di previsione per il 1995 
dovrebbero rappresentare una chia- 
ra conferma del fatto che ii consoli- 
damento fiscale è in corso. Negli Sta- 
ti membri in cui gli interessi sul debi- 
to pubblico rappresentano un forte 
aggravio per il bilancio e la quota del 
debito è elevata e crescente dovreb- 
bero essere intrapresi sforzi decisivi 
per ridurre i disavanzi, soprattutto 
contenendo la crescita della spesa 
primaria. In Grecia dovrebbe essere 
annunciata, e rapidamente tradotta 
in iniziative concrete, la ferma volon- 
tà di conseguire il consolidamento fi- 
scale mediante politiche credibili in 
un quadro pluriennale, accompagna- 
ta dall’avvio dell'applicazione delle 
misure di aggiustamento. In Italia, 
dopo i progressi fatti nel 1993, è ne- 
cessario rafforzare l'impegno con- 
creto a promuovere l’aggiustamento 
del bilancio in un orizzonte di medio 
periodo. 

In Belgio è essenziale che la se- 
zione fiscale del piano globale sia ap- 
plicata e che si raggiungano gli obiet- 
tivi stabiliti nel bilancio di previsione. 
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In Danimarca e in Francia la poli- 
tica deliberata di dare sostegno al- 
l'attività economica durante la reces- 
sione mediante una politica fiscale 
espansionista ha indotto un aumen- 
to del disavanzo; in questi Stati mem- 
bri è importante garantire un’inver- 
sione della tendenza espansiva del- 
la politica fiscale non appena l’eco- 
nomia riprenda dinamismo. 

In Spagna il forte peggioramento 
della situazione di bilancio avvenuto 
di recente impone di impegnarsi per 
più anni su un sentiero di consolida- 
mento fiscale. In Portogallo sarà ne- 
cessaria una risoluta determinazione 
per attuare la riduzione del disavanzo 
prevista per quest'anno e per il 1995. 

Miglioramenti consistenti nell'am- 
ministrazione fiscale (per esempio: 
semplificazione del sistema tributa- 
rio, lotta più efficace all'evasione fi- 
scale, ecc.) costituiscono per alcuni 
Stati membri (Grecia, Spagna, Por- 
togallo, Italia) condizioni essenziali 
per promuovere l'aggiustamento del- 
le finanze, mentre in alcuni altri paesi 
persiste altresì la necessità di conte- 
nere la dinamica della spesa corren- 
te, ivi compresa quella per fini di pre- 
videnza sociale (Belgio, Grecia, Spa- 
gna, Francia, Italia, Portogallo). 


Maggiore dinamismo dell’econo- 
mia della Comunità 


Tutti gli Stati membri debbono in- 
tensificare i loro sforzi diretti a miglio- 
rare il funzionamento delle loro eco- 
nomie secondo le grandi linee indica- 
te nel Libro bianco della Commissio- 
ne su « Crescita, competitività e oc- 
cupazione » e, in particolare, secon- 
do il piano d'azione adottato dal Con- 
siglio europeo nel dicembre 1993. 

Gli Stati membri dovrebbero ga- 
rantire che le loro economie sfrutti- 
no pienamente i vantaggi del merca- 
to interno e del commercio interna- 
zionale. Le imprese della Comunità, 
in particolare le PMI, dovrebbero es- 
sere incoraggiate a migliorare la lo- 
ro organizzazione, l'impegno nelle 
attività di R&S e la consapevolezza 
delle opportunità emergenti, special- 
mente nei mercati mondiali più dina- 
mici. Costante attenzione dovrebbe 
essere dedicata ai miglioramento del 
contesto concorrenziale in cui ope- 
rano le imprese. La privatizzazione, 
sempreché gli Stati membri la giudi- 
chino compatibile con i loro obietti- 
vi, potrebbe corroborare i progressi 
già fatti in questa direzione. 


Occorre impegnarsi per sfrutt e | 


possibilità offerte dalle nuov no- 
logie, particolarmente dalle tecnolo- 
gie dell’informazione. | primi risulta- 
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ti del gruppo di esperti presieduto dal 
sig. Bangemann indicano che si as- 
siste in materia ad una corsa tra le 
iniziative della Comunità e degli Stati 
membri e le trasformazioni sempre 
più rapide in atto nell'industria. E im- 
portante approfittare delle opportuni- 
tà che vengono create. Le nuove tec- 
nologie contribuiscono, da un lato, a 
migliorare la competitività delle im- 
prese e, dall'altro, aprono nuovi mer- 
cati con grandi opportunità di occu- 
pazione. Per sfruttarle pienamente 
occorrerà rafforzare il processo di 
formazione e qualificazione dei lavo- 
ratori. Ne consegue la necessità im- 
periosa di migliorare i sistemi d’istru- 
zione e formazione professionale in 
tutta la Comunità. 

La Comunità continuerà, dal can- 
to suo, a dare applicazione a quelle 
sezioni del piano d'azione che rien- 
trano nella sua competenza (vale a 
dire: reti transeuropee, mantenimen- 
to di un sistema aperto di commer- 
cio internazionale, intensificazione 
delle attività di ricerca e sviluppo, 
ecc.). L'impegno congiunto degli 
Stati membri e della Comunità accre- 
scerà il dinamismo e la competitivi- 
tà dell'economia comunitaria. 


Misure strutturali per indurre mag- 
Î giore occupazione 


Le politiche strutturali dovrebbero 
essere rivolte a garantire che la cre- 
scita economica generi nuovi posti di 
lavoro più numerosi e migliori. Do- 
vrebbero inoltre tendere a dotare la 
forza lavoro delle qualifiche necessa- 
rie per tali posti e della capacità di 
adattarsi ai cambiamenti. Fra gli 
aspetti prioritari rientrano i seguenti: 
— Il miglioramento della formazione 

e dell'istruzione, focalizzato sulla 
corrispondenza tra le qualifiche e 
i nuovi posti di lavoro che si ren- 
deranno disponibili. Sarà essen- 
ziale promuovere un nuovo atteg- 
giamento riguardo all'equilibrio tra 
lavoro, istruzione e tempo libero, 
comportante: 

- una migliore istruzione di base, 
in particolare per quanto ri- 
guarda la capacità di risolvere i 
problemi e l'adattabilità; 

- l'agevolazione del passaggio 
dalla scuola al lavoro; 

- il coinvolgimento dei datori di 
lavoro; 

- la formazione continua sull’arco 
dell'intera vita. 

— Una maggiore flessibilità dei mer- 
cati del lavoro e dei sistemi di oc- 
cupazione. Occorre ripensare l’in- 
tero complesso degli aspetti 
politico-istituzionali che incidono 
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I NEGOZIATI BILATERALI SUI TRASPORTI STRADALI ED 
AEREI RIMANGONO SUBORDINATI AI CHIARIMENTI SVIZZERI 
SULL’APPLICAZIONE DELL’'‘INIZIATIVA DELLE ALPI” 


Il Consiglio « Trasporti » ha confermato la posizione dell'UE (espres- 
sa in particolare in occasione dei Consigli « Trasporti » e « Affari gene- 
rali » di aprile e maggio scorso) riguardo al futuro delle relazioni tra UE 
e la Svizzera nel settore dei trasporti: potranno essere avviati nogoziati 
bilaterali in materia di trasporti stradali ed aerei soltanto dopo che le au- 
torità svizzere avranno fornito alla Commissione informazioni supplemen- 
tari sul modo in cui intendono applicare l'« iniziativa delle Alpi ». Occor- 
re quindi aspettare il prossimo autunno, o persino l’anno prossimo, hanno 
indicato i Dodici dopo un breve scambio di opinioni. Il ministro francese 
dei Trasporti, Bosson, ha chiesto che il Consiglio istituisca un gruppo 
di lavoro, composto da rappresentanti dei paesi più direttamente inte- 
ressati dalla problematica del transito alpino attraverso la Svizzera; ma 
tale proposta è stata respinta dalla maggioranza degli Stati, come pure 
la proposta del Regno Unito di avviare immediatamente negoziati sepa- 
rati sui trasporti aerei. 

In precedenza, i ministri hanno ascoltato il commissario europeo Ore- 
ja presentare una relazione dei servizi della Commissione sui più recenti 
contatti con le autorità svizzere (l’ultima riunione ha avuto luogo il primo 
giugno a Berna). Da tale documento risulta che Berna si è impegnata 
nei confronti della Commissione a garantire l'applicazione dell’iniziati- 
va popolare basandosi su: a) mezzi dell'economia di mercato; b) non 
discriminazione; c) presa in considerazione dei costi; d) rispetto dell'ac- 
cordo di transito CE/Svizzera, nonché degli impegni internazionali. Su 
questa base, la Svizzera intende ricorrere alle seguenti misure: 

1) applicare, per tutti i trasporti sull'insieme del territorio svizzero, ca- 
noni per camion (calcolati in funzione del numero di chilometri effettiva- 
mente percorsi). Potrebbe essere prevista l'applicazione di una o varie 
misure complementari (pedaggio elettronico applicabile sugli assi di tran- 
sito) nel caso in cui l’effetto di questo canone sul trasferimento del traffi- 
co stradale verso le ferrovie dovesse rivelarsi insoddisfacente; 

2) promuovere i trasporti combinati, in particolare attraverso l'esten- 
sione e il miglioramento delle infrastrutture (ivi compresa l'apertura del- 
la rete ferroviaria svizzera agli operatori dell'UE in base ad un'estensio- 
ne della direttiva 440/91 al territorio svizzero), l'aumento delle capacità, 
il miglioramento del regime assicurativo ecc; 

83) altre misure eventualmente necessarie. Berna avrebbe inoltre se- 
gnalato che il limite delle 28 tonnellate per i camion per l’accesso al mer- 
cato non è più intangibile. 

Oreja ha indicato ai ministri le domande, alle quali, secondo la Com- 
missione, le autorità svizzere non hanno ancora risposto in modo soddi- 
sfacente, in particolare: — da quale livello di trasferimento del traffico 
dal settore stradale al settore ferroviario si può considerare soddisfatto 
l'obbligo risultante dall'iniziativa popolare. L'iniziativa delle Alpi non sta- 
bilisce che il 100% del traffico di transito alpino dovrà obbligatoriamen- 
te effettuarsi attraverso le ferrovie, ma lascia al legislatore la possibilità 
di fissare deroghe nel caso in cui si rivelassero « indispensabili »; — quali 
saranno i costi a carico dei trasporti stradali per realizzare tale trasferi- 
mento dal settore stradale al settore ferroviario? — vi sarà un trattamento 
differenziato tra le operazioni di trasporto internazionali, nazionali, loca- 
li e regionali, in particolare per quanto concerne le misure che saranno 
applicate sugli assi di transito alpino? — le misure previste di promozio- 
ne dei trasporti combinati saranno sufficienti per garantire la competiti- 
vità di questo mezzo di trasporto e per evitare sviamenti di traffico verso 
i paesi vicini (Francia, Austria)? In conclusione, Oreja ha suggerito al 
Consiglio di mantenere il legame diretto e condizionale tra l'iniziativa 
delle Alpi e l'avvio dei negoziati bilaterali UE/Svizzera nel settore stra- 
dale ed aereo, per assicurarsi che le soluzioni scelte da Berna a propo- 
sito del transito alpino siano compatibili con la politica comune dei tra- 
sporti. In questo contesto, ed in attesa che le autorità svizzere fornisca- 
no le informazioni supplementari richieste, il Consiglio mantiene all’or- 
dine del giorno il progetto di mandato di negoziato in.vista di adottarlo 
« nel corso di una prossima sessione ». 
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sul funzionamento del mercato 

del lavoro, ivi compresi il diritto del 

lavoro, il sistema tributario, la po- 
litica previdenziale, per garantire 
che: 

- gli obiettivi di equità siano rag- 
giunti in un modo che non com- 
prometta il funzionamento dei 
mercati del lavoro; 

- la normativa del mercato del la- 
voro e le politiche dell'abitazione 
o altre non costituiscano un 
ostacolo alla mobilità della ma- 
nodopera; 

- vengano rimossi gli ostacoli ad 
una strutturazione più flessibile 
degli orari di lavoro. 

L'intensificazione di politiche atti- 

ve del mercato del lavoro, che do- 

vrebbero essere indirizzate al so- 
stegno di gruppi particolari (disoc- 

cupati da lunga data e giovani di- 

soccupati) per far fronte al proble- 

ma dell’emarginazione e rimuove- 
re le potenziali strozzature infla- 
zionistiche. 

Sfruttare pienamente il potenzia- 

le di creazione di posti di lavoro 

da parte delle PMI. 

Evitare la discriminazione nei con- 

fronti del lavoro in quanto fattore 

produttivo, riducendo i costi non 
salariali della manodopera, in par- 
ticolare per i lavoratori della fascia 
retributiva inferiore che maggior- 
mente ne subiscono le conse- 
guenze. In vari Stati membri (Bel- 
gio, Spagna, Francia, Irlanda, Ita- 
lia, Paesi Bassi, Portogallo e Re- 


gno Unito) si prospettano misure 
volte a ridurre i costi non salariali 
inerenti all'occupazione di detem- 
rinate categorie di lavoratori, in 
particolare quelli dai salari più 
bassi e i giovani lavoratori. Que- 
ste iniziative andrebbero portate 
avanti con determinazione. 
Garantire che i costi ambientali 
trovino un migliore riscontro nei 
prezzi in tutta l'economia, il che 
presuppone che si modifichi l’e- 
quilibrio tra imposte ed incentivi, 
spostando una parte dell'onere fi- 
scale dalla manodopera al con- 
trollo dell'inquinamento. 
Le politiche dei redditi, oltre ad es- 
sere coerenti con gli obiettivi d'in- 
flazione, dovrebebro contribuire a 
dare spazio a maggiori investi- 
menti e a maggiore occupazione. 
Quest'ultimo obiettivo presuppo- 
ne che l'incremento dei salari reali 
sia inferiore ai miglioramenti del- 
la produttività; le tendenze attuali 
indicano che ciò sta già accaden- 
do nella Comunità. Il compito per 
la politica economica sarà di ga- 
rantire che le tendenze attuali si 
protraggano per vari anni. 

La moderazione della dinamica sa- 
lariale dovrebbe essere mantenuta in 
tutti gli Stati membri. Tale modera- 
zione è particolarmente necessaria 
a mano a mano che la prevista ripre- 
sa acquisterà vigore. Gli accordi sa- 
lariali espliciti che vanno delineando- 
si in alcuni Stati membri (Belgio, Ger- 
mania, Grecia, Italia, Irlanda, Paesi 


Bassi) sembrano coerenti con le pro- 
poste degli indirizzi e dovrebbero co- 
stituire la base su cui costruire la mo- 
derazione salariale nel medio perio- 
do. Tale è il caso, in particolare, lad- 
dove si prevede una flessione della 
disoccupazione (Danimarca, Irlanda, 
Regno Unito): la moderazione salariale 
contribuirebbe a consolidare i progressi 
sul mercato del lavoro e aprirebbe la 
strada ad un'ulteriore crescita del- 
l’occupazione nel medio periodo. 

Negli Stati membri in cui si sconta 
in quest'anno un aumento della di- 
soccupazione (Belgio, Germania, 
Grecia, Spagna, Francia, Paesi Bas- 
si e Portogallo) sono previste varie 
misure specifiche per incoraggiare le 
opportunità di occupazione ed argi- 
nare il deterioramento del mercato 
del lavoro. Sebbene l'efficacia di 
queste misure ai fini della creazione 
di occupazione nel breve periodo 
possa essere limitata, è essenziale 
che tali politiche vengano attivamen- 
te portate avanti, e che ne sia incre- 
mentato il contributo alla creazione 
di posti di lavoro. Quando la ripresa 
acquisterà vigore, i frutti di tali politi- 
che si faranno visibili. 

Il Libro bianco della Commissione 
ha contribuito a stimolare il dibattito 
sulla crescita, la competitività e l’oc- 
cupazione in numerosi paesi. Molti 
Stati membri hanno preso iniziative 
coerenti con la strategia proposta nel 
Libro bianco, sebbene molto resti da 
fare per migliorare la situazione oc- 
cupazionale. n 


7 GIORNATA NAZIONALE DELL’ESCURSIONISMO 


Per il settimo anno consecutivo gli escursionisti hanno celebrato, con raduni in diverse parti d'Italia, la « Gior- 


nata nazionale dell’escursionismo », promossa dalla F.I.E. (Federazione italiana escursionismo) col duplice 
intento di allineare l’Italia al costume di molti Paesi europei — (basti citare il « wandertag » tedesco) — e di 
diffondere la sana pratica della vita all'aria aperta e l’amore per l’ambiente naturale fra gli abitanti dei medi 
e grandi agglomerati urbani, svincolandoli una volta tanto dalla soggezione alle quattro ruote. 

La F.1.E. aveva invitato, tramite il proprio periodico « Escursionismo », gli Enti locali (in particolare le Comu- 
nità montane e le Province) a farsi promotori o, comunque, a favorire manifestazioni escursionistiche da svol. 
gersi, in contemporanea, domenica 5 giugno. Anche se l'esito dell'appello non è stato brillante, perché l'ini- 
ziativa stenta ad entrare nelle consuetudini pure per mancanza dell’auspicabile attenzione da parte dei mezzi 
di comunicazione (radio, televisione e stampa quotidiana), tuttavia la celebrazione ha avuto luogo in sette re- 
gioni per diretta iniziativa degli organi periferici della Federazione. 

Domenica 5 giugno gli escursionisti si sono radunati: in Liguria, nell'Imperiese, tra il Col di Nava e il monte 
S. Bernardo di Armo; in Piemonte, ad Ala di Stura con escursione al Colle d'Attia; in Emilia-Romagna, a Bob- 
bio, in Val Trebbia, in concomitanza col Raduno delle cinque province promosso dalla Provincia di Piacenza; 
nel Centro Italia, con un raduno collettivo al Pian di Cascina, sul confine tra l'Abruzzo e l'alto Lazio, delle 
delegazioni regionali F.I.E. di Abruzzo, Lazio, Umbria, Toscana, Marche e Molise; in Puglia, con escursione 
al monte Cornacchia (m. 1151), la più alta vetta della regione; in Calabria, in collaborazione col WWF, a S. 
Giorgio Morgeto, ai margini della piana di Taurianova. Solo in Lombardia, per esigenze logistiche degli enti 
locali, la manifestazione si è svolta con il ritardo di una settimana (il 12 giugno) ed ha coinciso col 19° Raduno 
dei corsi di escursionismo giovanile, che ha visto la ormai tradizionale e numerosa partecipazione di ragaz: 
ed accompagnatori a Gromo S. Marino di Gandellino, in Val Seriana. 
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ONVEGNI 


Tiziano Di Leo 


FESTEGGIATA LA TERZA EDIZIONE 
DELLA “ANTOLOGIA 
DELLA CUCINA POPOLARE” 


Nella Comunità montana Alta Valle dell’Esino 


on è il solito libro di ricette 
della serie « come si man- 
giava bene una volta », ma il 
risultato dì un’indagine con- 
| dotta tra gli alunni delle scuole ele- 
mentari e medie del distretto sco- 
| lastico di Fabriano, ai piedi dell’Ap- 
pennino marchigiano, ed era stata 
una brillante idea dell’allora presi- 
dente della Comunità montana Alta 
Valle dell’Esino, Otello Biondi. 
l ragazzi dovevano rispondere ad 
un questionario di venticinque do- 
mande, ma in fondo la richiesta era 
una sola: che cosa mangiavano i tuoi 
nonni e bisnonni? Figuriamoci, sono 
piovute sulla Comunità dell’Alto Esi- 
no oltre ottomila risposte, con le no- 
tizie e le ricette più impensate, più 
ghiotte e più « storiche ». 
Condensata ed articolata nel volu- 
me « Antologia della cucina popola- 
re », l'inchiesta ha riscosso un enor- 
me successo, tanto che siamo oggi 
alla terza edizione, voluta dal presi- 
dente della Comunità montana Lean- 
dro Mariani, che è anche presidente 
della Delegazione dell’UNCEM- 
Marche. Questa edizione è stata pre- 
sentata in un convegno promoziona- 
le sui « sapori dell'Alta Valle dell’E- 
sino », indetto dalla Comunità mon- 
tana con la collaborazione della Ca- 
mera di Commercio di Ancona, del- 
l’APT di Fabriano, del Consorzio 
Grotte di Frasassi, del Comune di Fa- 
briano e della Cassa di Risparmio di 
Fabriano e Cupramontana. 
convenuti hanno visitato i musei 
di Fabriano, la Grotta Grande del 
Vento a Frasassi e si sono soffermati 
nelle cantine e nei vigneti del « Ver- 
dicchio di Matelica ». AI ristorante 
che ricorda le salaci gesta fabriane- 
! si del famoso « Marchese del Grillo », 
il presidente Mariani ha presentato la 
nuova edizione del libro. Una tavola 
rotonda sul significato culturale e sto- 
rico della cucina popolare è stata 
condotta da Terenzio Montesi (gior- 
nalista RAI), Angela Alicino (nutrizio- 
nista in scienza dell’alimentazione), 
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Piergiorgio Angelini (Vice Presiden- 
te Associazione Italiana Sommellier), 
Corrado Barberis (Presidente Istitu- 
to Nazionale Sociologia Rurale), Ste- 
fano Bonili (Direttore della rivista « // 
Gambero Rosso »), Libero Lucconi 
(Presidente Camera Commercio An- 
cona) e Graziella Picchi (Istituto An- 
tropologia Alimentare di Cosenza). 


La lussuosa terza edizione dell’An- 
tologia vanta disegni di Aurelio C., 
carta delle Cartiere Miliani Fabriano, 
grafica di Balilla Beltrame con la col- 
laborazione di Alberto Giambricani; 
la prefazione è di Corrado Barberis 
(Sociologia rurale, 1960; La società 
italiana, 1976 ed una notissima bio- 
grafia di Aristide Merloni del 1987). 


VINI DI MONTAGNA: 
3° CONCORSO INTERNAZIONALE IN VALLE D’AOSTA 


Anche quest'anno il CERVIM (Centro di Ricerche per la Viticoltura di 
Montagna) organizza, in collaborazione con l'Assessorato Agricoltura, 
Forestazione e Risorse Naturali e l'’ONAV (Organizzazione Nazionale As- 
saggiatori Vino) della Valle d’Aosta il 3° CONCORSO INTERNAZIONA- 


LE VINI DI MONTAGNA. 


La manifestazione si svolgerà il 10 e 11 settembre 1994 presso il Centro 
Congressi - Grand Hotel Billia a Saint Vincent. 

Nella giornata di sabato 10 si terranno una tavola rotonda, avente co- 
me tema la viticoltura « eroica » e la salvaguardia dell'ambiente, e la pre- 
miazione dei vini partecipanti al Concorso. 

Nel pomeriggio delle due giornate saranno aperte al pubblico le de- 


gustazioni di tali vini. 


